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ALLA RICERCA DEL MO ROSSO,,

Le ùghe che seguotto uoglioîo sempk emeflle ptesektdre qtlesto quinto numeto dell'Anaua.
îio lfiteneziottale e semirc da cappelln irrtîaduttìlo pet i testi che 1)i saflo pubblicati. Nesstk
íntekto oelleitaio quindi - cone potlebbe stryeile ìl titolo - flé il cons eto elcnco di probleni
cbe assillato hprbblicaziorce i sodalizì cheessa tupprcsenta,lna rna ben pìù lnodesta indica-

ziorre dci conte ti dcqlì atìcoli.
Il lettoft saú tall)oha irrasto petplesso di rt'onte all'aryavtte disoînogefleità d4li aryomen-

ti ttdttati in queste pagifie che hanno cone *tico tena l'Lnbiente fianlano - peralho coh qMlche

tìEftiÍicatioo sconlinanerzto geoglalica - e si saù di sicurc darnandato ìl perché di tale scelta

La isposto al q esito ltok ìaela I'aistenza di alur arcano disepo, fiflalizzato a *n dosag-

Eio del saperc lisetaato a pachi i "r inati, md înette ifl eridenu le madalità di la1)otu, ben
più aîticiaflali e diffrcili, cbe abbìano seguìtofino ad ora: ogfli sezìonepo a al nalino dell'ln-
tertezioîtale i conîibuti rcccoltì ttd i s ai soti, tenza che ci sia rfla scaletta o uria tlaccia prede-

teîxinata da tepirc. Ecca h splegazione del fatto cbe ,elle paqifle dell'Annurio si ttouino

fntîîlisti argonelltì dispaîati cone lo sci e k rkedicim, l'etnognfia e l'ananpicala, il tuccott-
ta stotico e I'esctÌrialtismo.

A dirc il uerc in qrcsta rufierc si è t)enrto tpa t4fleame te a fafltale - teltza almna pteme-

dìtazione - n nacleo dì più bra i softetti da n nico lilo conduttor, cioè la nontain bike.
La tpie$zione più prcbabile è che, a catsa dell'attuale boon dì qaesta dhciplitla, srl tatolo
della rcdazìone sorlo gianti dire$i scitti rclatiui all'aleomento. Nat ci è tentbtuta giutta oPe-

ure ara sceba ba di lorc per díoersi notiti, pino fîa rtfti la con patibilità rlei contib ti
pftsentoîi e ,oh ,ltimo la astw crcnica Íame di caia scittd. Casì na11 ttrpiteri le borelete
più bnrîi - peÌabro atsai diEni nel contenrtÒ (tna tecnico, ,ia di ùcerca, uo dì rekzioxe
e lxo dì guìda) - s llo stestu aryonekro. E chissà che h f turc non si possa pcrcor1erc ,4a
tafitum la pista - pet on attcora fatta di sagao - del nanero nonaeqfico...

Un abro aspetto che ci seftbra irapottante tottolineate eîretge àa alùi aúicoli dell'Annw-
io, ule a dite l'attenzione che in alcxne sezio,îi sí è posta nei co flo tì de 'alPinisno giot)a-

flile. Finalnente patkna i tugazzí e con le lala esprcttìofii erlt tsiattiche stlle pùt/te esperìeflze

tisstte ir1 montrqîd se îbtaro ixdicare che la stmda da batute - per qaanto aflcora bfla c
iîlpegnatira per gli arimatoi che nel CAI cercano di creare n*ow let ' è qrella che ti è i tn-
prcsa i qî/este seaiafli. Una spevtza e wu proposta per chi luole seguine le o,me.

Un' tina àflessione igaalda an aspetto che emerye ftu le igbe di ah ni aúicoli, itl csi
De gorlo ipoúati alttichi îaccoîttì e leeXende: ti dilebbe cbe il bisogno di conoscele le pnpie
radici norl abbia liîtiti e debaldi àai fatti stoici - lone t,oppa conpletsi e àìfficilnente analiz-

zqbili nello tpazìo di no sctitto, pet di più ad open di ar profano oelto la icetca di , a

tuenoia collettìoa in nolti casi omai solo oqle, prira di ca ali pmpri ed escl sa da q e i
af/icialì. Una c tuta nitoft, fo$e, a flon per qaesto meno dffisa e bisognosa di esse/e tru-

\nessa e meditat, 
La redazione
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Telemark: inginocchiati e scia
La parola <telemarb è stata per anniqua

si completamente inutiJìzzata, al punto che
arcor ossi 1a magsior parte degli sciatori mo-
derni, dovendosi esprimere sul suo signi{ica-
to, si troverebbe in grave imbarazzo; con
uguale probabfità potremmo sentirci díre che
si tratta di una tecnica auromatizzata per Ía-
re de1 natketing oppure che si tatta di qual
che sottomarca di televisori o videoregistra-
tori, probabilmente zade ií Holae KaÍs.

In realtàL da qualche anno questa tecnica
sciatoria sta tornando in auge e si fa sempre
piir {requente l'incontro sulle piste e sui trac,
ciati escursionistici con sciatori che eseguo-
no 1e curve con uno srano stile e con degli
sci ancora più singolari, che senbrano avere
più aspetti in comune con gli sci da fondo
che con qudli da sci-alpinisno o da discesa.

Eppure il telemark è stata la tecnica piìr
antica utilizzata dal1'uomo per curvare con
un paio di lesd nei piedi, uno stileusato dai
nostri nonni che ogsi viene dspolverato, d-

<Inginocchiati e sci$ potrebbe essere uno
slogan pubblicitario adatto per il lancio (o

neglio, per il rilancio) di questa tecnica, ed
è owio che noi della sezione dd CAI di
Coazze ci sentiamo doppiamente morivati al-
la suapratica, anche per una questione diri-
spetto nei confronti del nostro presidente che

deve svolgere la difficile e impegnativa mis-
sione di patoco del paese.

L'evoluzione dell'attrezzatura. con attac-
.hi e scarponi sempre pìù a['avanguardia, e

il dilagare dello sci sulle piste batute ha com-
pletamente cancellato il telemark: oggi in val

-:ìlS1l



Sangone soltanto qualche anziano sciatore lo
ricorda con nostalgia...
Ma qualcosa sta cambiando: sulle riviste spe-

cializzate che parlano di sci (o neglio dí gnì-
se) accanto a rnonosci, snowboard e

parapendio, rícorre sempre più ftequente-
mente il riferímento al telemarkj così €i si ac'

corge che esiste un revival di questa tecníca
che, iniziato alla fine degli anni Sessanta nel
Nord Ameríca, si sta dif{ondendo anche in
EúoFa.

Per poter inquadrare correttamente tale fe-

norneno sembra doveroso chiedersi a questo

punto se sí uatti di una moda passeggera, del-
la solita <americanatar oppure di un ritorno
nostalsico al ternpo che tu. La dsposta ' a

mio awiso - è articolata, dal momento che
diverse componenti conribuiscono al suo ri-
fiorire.

Una dí queste è senza dubbio l'irnportan'
te rivalutazione dello sci escursionistico, in
cui sli sci sono visti cone mezzo per muo'
vetsi - anzi per scivolare - su.lla neve e non
soltanto in lunzione della pur entusíasman-

Da questo pu$to di vista si tratta senz'al-
tro di un dtorno alle orisini più lontane: la
nostra mente ci porta immediatamente a

quelle incisioni rupestri dell'ísola di Rodoy
in Norvegia, dove sono tappresentate figure
antopornorfe che calzano .lunghe scarpo e

che impugnaro un bastone; ma il pensiero
corre anche a tenpi piì, recenti, alla lesgen-
daria fuga compiuta nel 1521 dal principe
svedese Gustav Eriksson Vasa, che riuscì a

evadere dalle prigioni danesi per rifusiarsi
nella città svedese di Mora, dadove-riusci-
to vano il suo tentativo di convincerne gli
abitanti a combattere contro i Danesi - do-
vette dprendere la 6lga verso la Norvegia su-
gli sci. Dopo la sua pateflza g1i abitanti di
Mora ebbero un ripensamento e inviarono
sule sue tracce i due piìì iorti sciatori del vil-

laggio, i quali rassiunsero il principe a Sa'
len, un paese distante 90 km da Mora, e lo
convinsero a tornare e a mettersi a capo di
quella guerra di liberazione che si concluse
nel 1521 con I'incoronazione di Gustavo Va-
sa quale re di Svezia.

La famosa gara che ancor ogsi si disputa
su quel tracciato con il nome di Vasaloppet
prende spunto proprio da tale episodio.

UNA OPPORTUNITA iER IL CAI

Questi illustri precedenti storici danno ca-
rattere di nobiltà a una pratica del'escursio-
nísno invernale sugli sci: lo sci di fondo

Abbiamo avuto già altre volte occasione di
parlare di questo sport che consente un con-
tatto immediato con la natura e che ci per'
mette ' con una attrezzatura relativamente
leggera - di frequentare la nontagna nel pe-

dodo invernale: è stata proprio questa athez-
zatura da sci & fondo a spingerci a

sperimentare ogni tecníca possibile che ci
pernettesse di scendere a valle senzadanni.

Da tale esigenza è nata la sperimentazio-
ne delle príme curve a telemark, nel tentati-
vo di irnitare lo stile susgerito da qualche
ingiallita fotografia degli anni Trenta (in cui
sono ritiatti inpettiti sciatori che inanella-
no elesanti serpentine sui dolci pendii dei
Monti della Luna) e di nettere ín pratica i
consigli di qualche ormai anziano pioniere.

Ciò è awenuto contemporaneamente al-
l'esplosione americana del telenìark, con la
nascita di un ctucuito di gare che prevede tra
le specialità sia 1o slalom speciale che quello
gigante, e che ha pottato a una elevata spe
cialtzzazione ddle attrezzature, che non so'
no più né quele da fondo né quelle da

. discesa. Di rccente perfino qualche díscesa
di sci estremo è stata realizzata con tecnica
e attrezzature da telemark.



\r

Athiuio foroatulìco Elio R'Jli',Ò.

Come si vede, esistono diverse interpre-
tazioni di qucsro modo di curvare sulla ne'
ve: ma I'esigenza comune, sentíta da tutti
coloro che intendono awicinarsi al telemark,
è di poter fare riferimento a un codice spe-
cifico della progressione che purtroppo oggi

La definizione di una progrexione è un
pÀsso necessario per consentirc di passare dal
telemark norvegese (quello ' per intenderci
- dei nos i nonni) alo rrep telena*, che è

quello attuale, colquale è possibiÌe scendere
anchc su pendii ripidi e battuti, srazie alle
moderne attrezzature.

ll CAt e 1a Consf€ (Commislione Nazio-
nale Sci Fondo Escursionismo) hanno una

erossa opportunità: dare un contributo signi'
{icativo alla codifica di questa tecnica che la
FISI al momento attuale trascura e non in-
tende inserire a brcve terminc na le sue at
tività.

Teìemark quindi come continuità tra vcc-
chio e nriovo, na con la consapevolezza che
è necessario adeguarsi sia alla evoluzione dei
nateria.li che ale csigenze degli sciatoti escur'
sionisti di oegi.

Atfo Utsegtio - Coazze



Ganali e pareti
Per un alpínismo di ricerca a due passi da casa

I grandi gruppi nontuosi, con la loro va-
rietà di arrampicatein roccia, misto e shirc,
cio, rappresentano certo una lusinghiera
attrattiva per qualsiasi alpinista, niraggio che

sovente si paga in rernini di sovraffollamento
e di cartiva qualità di vissuto ambientale.

Anche la valle di Susa può oÉfrte, al di
1à delle sue frequentate e ornai classiche me.
te, un terreno ideale e remunerativo per 1'al-
pinista medio che sia interessato ai \'.lori
ambientali e paesaggistici.

Le salite qui suggerire sono tutte dj mc-
dia difficoltà e rappresentano una ralidr pr
lestra per chi intenda affrontare vie di
maggior impesDo; persli amrn!;del brn ido

e dello sci ripido possono rapplesenrare in
primavera un valido cimento.

Non va comunque dimenticato che sirrar-
ta di ascensioni per alpinisti sperimenrati, ch€
sappiano bene quello che fanno e perferta-
mente in grado dj valutare i pericoli deìla
montagna (caduta pietre e così via).

MONTE CHABERTON (m.J 110)
Couloir Nord-Est

pendenza media 45o: dislivello 700 m.

Accesso: raggiungere i bdaccamenli di
(lresta Nera (m 2200) o per sentiero dr Ce.
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sana oppure per la caficcsiabile da Fenils. Ri-
salire il pendio dietm i baraccamenti giun
gendo a una crestina detritica e quindi
all'interno di un anfiteatro di s{asciumi, sul
cui fondo sbocca il couloir. A circa rnetà della
via ci si può imbattere in una breve fascia
rocciosa velata di ghiaccio, facilnente supe

rabile (I e ll grado).

Via particolarmente interessartc che si
svolge in un ambiente grandioso, tra pareti
a picco molto suggestive.

x*,{

2. MONTE AMBIN (m.12ó4)
patete Nord-Est

pendenza media 45o; dislivello 250 m.

Accesso: dal rifugio M. l.evi (m. 1850) oc-
corre seguire il sentiero che su terreno via
via piir ripido rasgiunge il bivacco V. Blais
al colÌe d'Ambin Est (m.2921). Da qui vol-
gerc a sinistra sùl versante francese c traver-
sando in lcgsera disasa il shiacciaio d'Ambir
portarsi nei pressi di un lagheno ala base del
versante Nord del rnonte Anlbin. Da qui pie-
garc a sinisrra risalendo il pendio nevoso; in
ciÌca 20 minuti si giuogc dl'inizio d€l hatto
piùr ripido chc oormalmcnte è attraversato da
due basse fasce rocciosc affioranti. Superar-
lo diettamente puntando alla vena (dal la,
ghetto orc 1,10-2 con pendio in buone
condizioni).

Díscesa: l'itinerario piir facile e diverten
te pàssa aitraverso la punta Sommeiller
(m.llll), rassiùngibile in It miouti lunso
Ia eÌenentarc cresta che collega le due vet,
te; da qui per il ghiacciaio Galambra e poi
per comodo sentiero al rifugio M. Levi. Si
può anche scendere per la cresta ENE diler-
tarnente al colle d'Ambin.

*!t**

]. DENTI D'AMBIN
(m.))71, ))53, 3365)

canalone Nord
pendenza 50o; dislivello -150 m.

Accesso: dat colle del Piccolo Monccnhio
salire al lago dclle Savine (m.2449 , orc | ,15);
da qui volgere a Sud Ovest e per pendii di
detriti e roccc rotte guadagnare la crepaccia
terminale. Dallo sbocco del canale possibili-
ta di salita al Dente Meridionale con diffi
coltà di IUo.
Discesa: seguendo le traccc di sentiero su-

pcrare i Rochcrs Penibles e quindi abbando'
nare la cresta, scendendo per ripidi pendii
di neve prima e di rocce rotte in seguito, fi-
no a raggiungere la sponda meridionaie del
lago delle Savine.

Marca Tatto . S\s

NOTA BIBLIOGRAFICA

ChabeÌron couloir NE: 1 ' salita Maurizio Bo-
voe Mdco Piret 1980 (Monti ev. i scnr.io
harzo 1981)ivcdi dche (Ditruggete lo Cha-
berton, di E. Casteìlano pa8. 106j 1' discesa
sciistica 1982 (la RivisÍa della Montagna gen-
ndo 1988 pa8- 42 e ssg-). I " inl€rnale Mlrco
Tatto e Pido Acri il6ll/89 (Rivista &Ia Mon-
tasna april€ 1989 pas. 14).Itinerdio 2ljdella
guid.ai Monri d'ltalia dlpi Cozie settcntrio-
nalir del CAI - TCL

M. Anhin pù€te Nord: itincr&io ù. trTd dd
la guida sopra citata.

Denti d'Ambin: canalonc nord (via Purtschel,
lcr), itinemlio n. l57e deÍa suida spra citata.
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Verdon
Vcrdon! h Gorges si aprono qui davanti a noi. I primi raggi del sole filtrando tra i

rami fanno luccìcare la brina dell'erba sul bordo della strada. Più avanti lo spigolo del
canyon traccia in cielo una linea che dà le vertigini.

Il sentiero inizia con rúa galleria scavata nella viva roccia, nella quale ogni tanto si aprono
dei finestroni che si sporgono su dei ba.lconi naturali: affacciarsi è uno spettacolo unico!

Le parete ch€ ci sovrasta inizia 10 metri più in là, sopra di noi; in basso l'acqua, verdis-
sima e impetuosa, sco$e rra rnassi e rapide lanciando in aria il suo muggito; la parete op-
posta, ancora in ombra e già ritagliata nel soÌe, è il fonda.le di un teatro gigantesco.

Liberi e invidiati uccelli neri, attori senza pari dello spettacolo che ci viene offerto,
tracciano nell'ada ancora fredda e leggera inctedibilí traiettorie, Picchiate nozzalizto, rz-
pidi volteggi e guizzi eleganti fanno del loro volo una danza che testa imptessa a lungo
nella mente...

Ecco, là dove il sole già da un po' riscalda la parete alcuni puntini colorati si muovono
lentamente, imitando la danza dei ragni: bambini, uomini bambini, scendono giocando
alJe ombre cinesi lungo le loro corde con ilsac. o delle emoz:oni ancora pieno. da sworare
pirì rardi e un poco alJa voha nell in"eguire lucerrole .pavcnLare. ressendo invisibili ragna-
tele di sogno, per catturare i ricordi delle acque che hanno modcllato pazientemente qr.rel,
la pierra, per catturare i ricordi di quel sole sulla pelle, di quell'aria pazzesca sulla faccia
che il rumore dei giorni cercherà di cancellare...

Quanti anni sono passati? Boh, forse è rneglio non chiedersclo piùr: però lI sopra, nel
caleidoscopio fatto di piacere edi paura, di {atica e di estasi, era decisamenre affascinanre
peldersi.

1l nut n. 5! Lui, proprio lui, deve entrare lì, per forza.
Fina.lmente ecco trovata la mazzetta dei blocchetri: il 4, il 6, bast... ìl 5l Veloce nella

fessura... due strattoni: tiene! Vai col preparato, corda in bocca... fiuuu! Andato! Cal-
ma, ora calma: magnesite, magnesite, cambio dei piedi, sposrarsi in alto a destra... Bu-
chetto, buchetto, maniglione ... vial Passatoll Sosra.

L'aria spinge in aho un granello di polvere bianca lasciata sull'ultimo appiglio: è Iì, e
gira, gira su se stesso e sale, sale, sale ... perso nel blul

<Okayl Molla tuao, mollal'.
<Molla ll di guardare in alto, ti verrà il torcicollo!>. Va bene, si riprende a camminare

nel sole ormai caldo: La Maline è ancora disrante.
Ancora uno sguardo in su: i puntioi colorati hanno smesso di scendere e adesso ressono

la loro incessante tela ...

!2

Donenico Girodo . Av'rgltanz
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Arrampicata sulla costa
Sulla sponda Nord-Ovest della piana di

Salbertrand è visibile un cornplesso roccioso
r€trostúte il ccntro abitato. Questo l:ogo,
sempre assolato e caldo, è chiamato da
Costa".

11 colore verde-blu deÌla roccia denuncia
la presenza di r:n'antica cava per I'estrazio-
ne di pietre e sabbia; antica ormai perché I'c-
saurimento della vena ha allontanato gli
intraprmdenti cavatori. Oggi, a 50 anni di
distanza dal periodo in cui gli operai taglia-
vano e scavavano quelle rocce, gli unici col-
pi di rnartello cLe si scntono sono quelli che
affidiano alla fedele gitatrre. Quelle roccc
calde e polverosc, chc sono seîvite sià in pas-

satoda palestra per altri rocciatori, sono oe-
gi diventate il nostro regno.

La fantasia non ci nanca e le vie potreb-
bero sviluppafti in ogni punto, con gli itinc-
rari più svariati; ma ... come per tùtti i buoni

climbers le finanze sono limitate, € a noi ba.
sta e avanza I'opportunità di aprire e attr.z-

Pieni di spcranza e fiduciosi nella t€Duta
delle nostre irnbragature iniziamo l'opcra: na-
sce cos\ Asphodele, Ia via delle sorptcsc.

Il divertimento è assicurato dagli spit <da
8> che abbiamo piantato con molta cura; I'at.
tacco spinto sull€ braccia è poi ideale per fa.
r€ lavoraft il dcltoide, il bicipire e il grande
palrnare... Dopo questo attacco <iridator si
prosegue con un'otrima successione di reg&l-
,er che conduce sotto un tettino chiamato
<Pedrini>. Il superamento del suo strapiom.
bo richiede movímenti ampi e abbastanza ra-
pidi. La placca d'uscita è una sequenza di
emozioni... fino elL catene finale .he con-
sente di riprcndcrsi da questa sùccessionc di
brividi, offrendo la nassina garanzia pcr il
fortunato che vi si aggiappa!
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COME RACGIUNGERE LA COSTA

Arrivando dala SS 24 (ma anchc dala sra-
zionc ferroviaria di Salbeftrand) si enna in
paesc per lasciare i mezzi di tralporto nei vari
parcheggi. Di qui siírnboccala Via San Ber-
nardo, che anraversa il prcse e raggíunge i

campi a monte del centro abitato.
Già all'inizio di questa via è possibile ve-

dere la Costa; al termine della strada si im-
bocca un sentiero sino a netà Costa, da dove
basterà scguire I'intuito dell'occhio.

Rtqgem Casse, Massino Foftete .Chbmonte
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NOTE DI MEDICINA

ll male acuto di montagna
Più di due secoli sono passati dal fatidico

8 asosto 1786, siomo in cui per la prima vol-
ra due uomini coraggiosi posero piede sulla
vetta deÌ monte Bianco. A partire da quella
lontana data si può dire che sia aumentato
in progressione geonetrica il numero delle
persone - di ogni etàL e condizione sociale ,
che dalla pratica dell'alpinismo e dell'escur-
sionismo d'alta quota hanno tratto etraggo-
no grandi soddisfazíoni sportíve e

indimenticabili enozioni.
Nonostante I'irresistibile fascino che la

montagna esercita su chi la {requenta non bi-
sogna mai dimenticare che questo arnbiente

alrneno da una certa quota in su - non è

quello naturale deÌl'uorno e gli oppone non
solo dif{icoltà tecniche e pedcoli ossettivi
{crepac€i, caduta di pietre ecc.) na anche
ternperature piir rigide, un irradiamento so-
lare più violento e un'aria piùr rarcfatta e più
secca di quella alla quale la nosra specie si
è adattata rcl corso dei millenni.

Ognuna di queste caratteristiche ha r:n suo
particolare impatto suÌl'organismo unìano e
va quindi valutata con attenzione, s€ voglia-
mo che le nostre gíte o ascensioni siano {on-
te di godimento e non di malessere o di

Come tutti sanno I'atmos{era è quello stra-
to di aria che awolge la terra per uno spes-

sore di círca 100 km; ma è la sua parte
inferiore, detta troposfera, che condiziona
più direttamenre la vita degÌi uonini, degli
animali e delle piante. Lo spessore della tro-
poslera varia con la latítudine: è di circa
11000 metri a IivelÌo d€ll'Hinalaya e delle
Ande peruviane; di 17000 metri all'Equato-
re e di soli 6000 metri Ài poÌi. Questo spiega

perché un'uguale altitudine sia meglio sop-
portata nelle regioni equatoriali che non in
quelle polari. Il noto alpinista Carlo Mauri,
ad esempio, dutante una spelizione in An-
tartide soffd l'altirudine sulla vetta del qn-
cano Erebus (m.4021), rnentre precedente-
mente in Himalaya aveva oltrepassato senza
problemi gli 8000.

L'atmosfera esercita sulla rerra un peso (o
pressione) misurabile in milÌimetri di mercu-
rio (ffnHg). Tale pressione , owiarnente -

dirninuisce mano a mano che progrediamo ir
altitudine, perché minore è Ia massa d'aria
che ci sovrasta. Così, selapressioneè di 760
mmHg a Jivello del mare, essa sarà di soli 405
mmHg sulla vena del monte Bianco (rn.4810)
e sulla vetta dell'Everest (m.8848) cadrà a
210 mmHg, cioè m€no di un rerzo.

COME REAGISCE IL NOSTRO ORGANI.
SMO ALLA MREFAZIONE DELL'ARIAO)

Molto dipende dallarapidità con cui ha luo-
go la salita; se la progressione in altitudine av-
viene in modo lento e graduale (giorni,
settimane), si verifica tutta una serie di adat-
tamenti {isiolosici Fosressivi che portano al-
l'instaurarsi di qudla condizíone nota come
acdimatamento. Se, al contrario, la saÌita è

troppo rapida (poche ore o addirittura pochi mi-
nuti, come awiene per le salite in funivia) vi
è Ìa posibilítà che compaiano quei disturbi più
o meno gravi che nel loro insieme sono noti sot-
to I nome dt nab àì tltoktaya.

Chiunque si porti in breve tempo a una de-
terminata quota ' conv€nzionalmente superio-



re ài 1000 nctri - rischia di esscrnc colpito.
Quasi tutti coloro che frequentano la mon-
tagna, siano essi pdncipianti o a.lpinisti pro,
vetti, prima o poi pagano qu.sto tribùto,
anche se è innegabile che alcuni possono ri-
sultare pirì scnsibili di alri all'csposízione alla

In relazione alle caratteristicbe individuali
si è potuto constatar€ che i soggctti più ol-
piti sono quelli in età compres. tra i l0 e i
50 affi, menrc per quanto dguarda il sesso

non sí notano sostanziali diffcrenze nella
cornpasa, gravita e {requenza dei disturbi tra
sogsettí di scsso naschile e fcmminile. L'al
lenanento di per sé non è in grado di pro-
teggere turi dal male di montagna: tùttavia
è molto utile, in quanto conscntc di esegui-
re una maggiore quantità di esercizi con un
minore s{orzo e minore consumo di ossigeno.

Un elemento negatívo comc si può {acil-
menre immaginare - è costituito dall'abiru
dine di fumare. Coloro che fumano hanno
più probab ita di rnmfestare dei disturbi,
soprattutto se il loro consuno è superiore dlle
20 sígarerte al giorno.

A questo proposito lo studioso francese
Evrard ha cs.lcolato che nel sangue di un for-
te fumatore vi sia - al livello dcl mare - 1o

stesso coDtcnuto di ossigeno che si trova nel
sangue di un non fumatore a 2500 metÉ;
quando ll fumatore sale a 1000 metri è co'
me se si trovasse a 4500. Ognuno tragga le
proprie conclusioni...

Consideriamo inoltre un {attore che al mo-
mento attuale molti medici ritengono deter
minante nella genesi delle pi,ì svariate
malattie c affezioni, cioè il fattore psicologi
co o emotivo. Poslono questi sintomi essere
generati, soprattutto in coloro che già in pas-

sato ne hanno sofferto, dalla paura stessa di
esserne nuovamente vittime, dal'autosugge'
stione, dal timore e dall'apprensione che un
ambiente sevcro può incuterc2

Scbbene i fattori psicologici siano tÌoppo
soggettivi per poter essere studiati con pre-

cisione da una scienza come la medicina che
si occupa di fani oggcttivi e direttamente mi-
surabili. è verosimilc che alrneno in alcuni
soggetti una eccessiva cmotività o ansiapos-
sa . in determinatc circostanze ' cori€orrcr€
a generare (o quantomeno a i.giglntirc) quc.
sto tipo di disturbi.

Esaminimo ora lc manifestazioni del malc
di montagna nelle suc forme a€ute e cosa è

possibile fare per prevenirlo e cÌrlarlo. Dicia-
mo subito che questi disturbi, sebbene mol-
to fastidiosi, nella grande rnaggioranza dei
casi non sono gravi c scompaiono con il ri.
poso, con qualche semplice medicarnento o
più' semplice'nenre sccDdendo a valle. Lc for-
me gravi, che talvolta possono condurre alla
morte (ricordiamo tutti Mario Puchoz, de-
ccduto durante la spcdizione italiana al K2
nel 1954), si verifi€ano soprattutto nel cor'
so delle spedizioni cxtracuropee e soro piut-
tosto raE in Eùropa.

Per quanto riguarda le rnontagne di casa

nostra, la Comnissionc Medica del CAI ha
recentemente distribuito un questionario a

nigliaiq di soci del Veneto e del Tlchtino,
nonché a maestri di sci, guide alpine e ge-

stori di rif'-rgi. Da questa indaeine si è visto
come il sintomo piùr frcquente sia la ccfalea
(il 66% dei soggctti nc ha sofferto in qual-
chc occasione), il che non stupisce se si con-
sidera quanto il cervello sia sensibile alla
carenza diosigeno. Altri disturbi molto frc-
quenti sono quelli rclativi all'appaBto ga.

stroenterico (cioe mancanza di appetito,
nausea e vomito); piùr del 50% dei soggcÍi
intcrrogati ha dichiarato di avere in monta-
gna difficoltà ad addormentarsio di soffrire
di vera e propria insonnia (cioè mancanza to-
tale di soDno); tutti colorc che hanno pernot-
tato in un rifuio in alta quota sanno peraltro
cone sia difficile prcndervi somo. Bisogna
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dire anche che non sempre questi distùbi so-

no dovuti esclusivamente alla quota, ma an-
che a altri fattori corne i locali troppo
affollati, la tensione emotiva che precede l'a-

Altri disturbí neno frequenti sono: verti-
gini, stanchezza eccessiva rispetto allo sfor-
zo compiuto, diflicoltà di respirazione sotto
sforzo e' meno frequentemente' a riposp,
depressione netvosa, euforia, ecc.

FREQUENZA DEI DISTURBI
NEI SOGGETTI ESAMINATI DALLA

COMMISSIONB MEDICA DEL CAI

non sia possibile diluire nel tenpo la salita,
è consigìiabile che coloro che so{frono I'alti
tudine, dopo aver raggiunto il rifugio, non
facciano rilteríori sforzi ma passino il resto
della giornata riposando, possibilmente in po-

A questo proposito è bene ricordare che
quanto mínore è l'attività fisica tanto mino-
re è la probabilità di sentirsi male, dato che
il riposo fa diminuire la richiesta di ossigeno

Già si è accennato all'inporranza dell'al'
lenamento, che deve essere continuo e gra-

duale; senza di esso una gita in alta montagna
rischia di trasformarsiin un'esperienza mol'

Per quanto conceme l'alimentazione da se'
guire immediatamente prima e durante la sa-

lita e il soggiorno in quota è bene che sia -
nei liniti del possibile - iperglicidica, cioè ric-
ca di pane, pasta e zuccheri epoveradi $as-
si. I glicidi, infatti, vengono metabolizzati
con un minore consumo di ossigeno rispetto
ai lipidi. Inoltre bisogm íngerirc molti liquidi
e evitare I'uso di bevande alcoliche. L'alcol
e la carenza di ossigeno provocano gli stessi
effetti negativi sui centri celebrali, quali il
deterioramento della capacità di giudizio e

dell'equilibdo, cosicché in alta quota un bic,
chiere provoca le conseguenze di due e ci si
può dtrovare con lacilità con una sbornia e

con un acuto mal di montagna!
Anche il tumo dowebbe essere accurata-

mente evitato, dal nomento che riduce la ca,
pacitàL del sargue di trasportare ossigeno ai

Qualora i sintomi si siano sià manifestati,
oltre a mettere in pratica quànto detto so,
pra, si può provare a iperventilare (cioè a

cornpiere profonde respirazioni) per circÈ un
minuto ogni 10-15 minuti, dal momento che
in tal nìodo si aumenta il contenuto di ossi,
geno nd sansue. Bisogna tuttavia badare a

' difficoltà a addórmentarsi

' stanchezza eccesiva
' iÚitabiliîà

respirazione difficile
' palpitazioni cardìache
- calo della concenrazíone

incoordina,ione dei modmenri

66
6)%
51
4t%
J9%
)7%
)4%
28%
26%
20%
20%
t8%
t6%
lL%

COSA SI PUò FARE PER PREIENIRE
IL MALE DI MONTAGNA?

Corne si è detto, uno dei fattori che lo de-
terminano è la rapidità con cui awiene la sa-

lita. Bisognerebbe quindi concedere
all'organismo il tempo di acdimatarsi, salen-
do lentemente e riposando a su{ficienza.
Questo consiglio, tuttavia, può essere segùi,
to in un trekking di una certa durata, non
certo quando si abbiano due giorni a díspo-
sizione pet compiere l'ascensione, com€ av
viene nella magsior parte dei casi. Quatora
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non esaserarc, poiché po[ebb$o compaire
vertisini e formicolii alle mani o ai piedi.

Per il mal di testa si può assumere un qual-
siasi analgesico lessero; per l'insonnia è bene
non prendere ipnoticir in tal caso, infatti, è
possibile che il mattino successivo ci si senta
peggio.

Esaniniamo nel paragrafo che scgue le for-
me gravi di male di montagna cui si è accen-
nato in precedenza e che sono essenzialmente
due: l'edema polmonare e I'edema cerebrale.
Benché ' ome si è dctto ' esse siano molto
rare al di sotto dei 4000 rnetrl e in pcrsone

in buona salute e normalmente allenate, è bc-
ne saperle individuare con precisione, perché
mertono in gravc pericolo la vita del soggeno
colpito e vamo quindi cùrate con urgenza.

CHE COS'È L'EDEMA POLMONARE E
L'EDEMA CEREBMLE DA ALTA QUOTA)

Semp[ficando il discotso si può dirc quan-
to segue in aÌcune circosranze l'azione com-
birata dello sforzo muscolare, delf ipossia
(carcnza di ossigeno) e forse anche del fred.
do e di una ce*a predisposizione individuale
provocoo rn aurnento della pressione srngui-
gna alf inteno ddl'aneria poìmonare (che

porta il sangue dat cuore ai polmoni anraver-
so il cosiddetto piccolo circolo). Per effetto
di questo aunento di presione una certa parre

del lìquido ( o plasma) contenuro nel sansue
infiltra gli aÌveoìi polmonari che noÍnalmen.
te dovrebbero essere pieni d'aria. Così nei casi
più gravi il soggetto rischia un vero e prcprio
uannegamcntor interno. I sintomi iniziano in
modo progressivo, dopoun giotno o due dal'
I'a$ivo in quota; il polso è accelerato e Ia re-
spirazionc sempre più affannosa e difficile; il
malato, n€i casi piùr gmvi, tossisce con fre-
quenza e cmettc dai polrnoni ur liquido striato
di sangue. Inutile dire che di frcnte a questi
sintomi blsogna riportre con urgenza il ma-

lato a valle e richiedere I'interveoto di un

L'cderna cerebrale da alta quota, anco.a piìr
rro del precedente, consiste anch'esso ir un
aumento di liquido, ma questa volta a clrico
del cervello. con conseguente aumento della
pressione df interno della scatola calica. Di
sJito il sintomo principale è ùn violento mal
di tesra € I'alpinista si m€tte a deliar., a te-
nere dei cornportamenti irrazionali, a avcrc
delle aÌlucinazioni vGive e auditive. Qucsti so-

no tutti segni di gave sofferenza cercbrale e
impongono una msa sola: portare a valle il ma-

lato nel modo pi'ì rapido possibile; cosa pc'
raltro non sempre facile, in quanto egli non
è più in grado di rcndeîsi conto delle proprie
condizioni e spesso rifiuta ogni soccorso.

Riasumendo, il male di rnontasna è ùn di-
sturbo fastidioso ma non grave, almeno nella
magsior pane dei casi. Esso si manifesta di
solito con questi ben nori sjntomir cefalea,

nausea € insonnia, e si previene cercando di
effettuare salite oon troppo rapide e curando
I'aLlenamento, la forrna fisica e I'alincn-

ln quei casi, per fortuna rari, in cui il sog-

serro i;ìrece appaia sempre più sofferente e

manifesti sinroni preoccupanti quali - ad
esempio. una grare dfficoltà r€spiraroria an-

che a riposo e dterazioni psichiche e del com'
portamento è necessario riportare immediata'
mente a valle il malato richiedendo I'interven-

Concludo queste brevi note con l'auspicio
che il neofita o I'escusionisra alle prime ar-
mi non si lascino impressionare dagù esiti $ri
descritti rDa sappiano fare frùtto degli indizi
che possono manfestare il male acr.rto di non-
tagDa: a tutti I'augu.rio che - grazie a una buo
na preparazione fisica e a ùna attenta scelta
degli itinerari"la montagna rise i sorprese
sempre piacevoli e stimolanti.

Robeîta Bona - Npísnano
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Gicloalpinismo
La Mountain Bikc ha portato una veta c

propria ventate di cntusirsmo in un aÍrbicnte
come qucllo dclh montagna in crri le cose

nuovc c meritcvoli non sono certo all'ordi-
ne del giorno.

Pd compcndcrc e giùsti{icare la ragionc
di qucsto successo è nccessario considcrarc
la bicicletta cofnc il mczzo che pemcttc di
vívcrc l'ambiente montano in un modo dí-
vetso da quello tradizionale ma al tempo stcs.
so alttcttanto affascinante e divertente.

Questo mezzo pcrmctte infatti di conpie-
re delle bcllissimc cscìlsioni serza alcun im-
patto acustico e inqurnante, aggiungendo ad
esse il piacere c il divcrtinento della disccsa.

L adichc slrde militad e Ie nuove ster-
late chc otmai costellano i fiarchi dellc no-
stre montagnc, scgno del pogresso e a volte

anchc delle speculazioni compiutc in monta-
gnr, vengono usate comc itiners-ri di salita
c trovano finalnmte un buon utilizro, per
instrurare un giusto contstto con L natua.

Allo stesso modo i vccchi scnticd e le mu-
h$icrc, che testimoniano la fatica compiuta
dci nostli avi p€r stappare dh monugna una
rete viaria effici€lte c funzionale, vengono
ríscoperte e riutilizzate come terrcno di gio-
co.Dunque la bicicletia da montagna diven-
ta un elemento di unione tra duc rnondi fino
a ola distinti e quasi i$ shtitcai tla loror quel-

lo moderno seru'altro indispcnsabile per ri
dare alla montagna la possibilità di vivere -

costituito dalle strade sterratc c carrozzabili
costuite negli ultimi anni, c quello antico,
troppo spesso dimenticato e abbandonato,
costituito dai sentiei e dallc rnulattide.



A nostro giudizio !e I'utilizzo del nezzo
meccanico è concepito in qu€sto nodo può
limitare I'abbandono di determinate zone e

il sovrappopolamento in altre. I terreni di
gioco diventano infatti molteplici e 1a fanta,
sia e la voglia di scoperta e di awentura di
ognuno può essere appagrra.

La bicicletta da nontagna è poi sopHtturto
divertim€nto e strumento di evasione. Co-
me pcr ogni bambino la bici rappresenta da
sempre ilprimo mezzo per scorazzare in pie-
na libertà insesuendo i propri sosni, così per

I'adulto essa è ora il mezzo per alìontanarsi
dal mondo caotico e inquinaro nel quale dob.
biamo vivere per rifugiarsi nei nisteriosi si,
lenzi dei boschi e delle vallate alpine.

Se ora affrontiamo i scntieri più ripidi e

impegnativi, aua ricerca di un nomento di
foni sensazioni, o ci abbandoniamo a libere
discese sugli sterrati lo facciamo per scopri.
re un po' il bambino che c'è in noi, con la
sua voglia di giocare e di ricercare le emo-
zioni delle cose semplici e del contatto con

Sull'utilizzo della bicjcletta in monragna
sono state mosse alcune critiche in quanto
la si ritiene ùn nezzo non in armonia con
l'ambiente. A nostro parere f impatto che
una biciclettapuò avere su un ecosistemaco-
me questo è minimo, tenendo conto che la
sua stessa strùttura nelimita I'utilizzo su stra,
de stermte o su sentieri ben ftac.iaii e non
impervi. Su tali itinerari, gia percorsi da mez-

zi motorizzatie dall'uomo,le tracce lasciate
dalle ruote della bici non aumentano di cer-
to il degrado, ma al contrario nel caso di
senrieri non piìr percorsi - aiutano a nante,
noli percorribili e segnalati.

Va ricordato inohre che da senpre I'uo-
mo si è spostato in montagna con ogni rnez,
zo e che proprio il nonranaro ha mininizrato
il degrado degli agenti esoge.i e naturali e

favorito la conservazione dell'anbiente; an-

che Ie biciclette quindi, riportando l'amantc
ddla natura in cenì luoghi, sono ùna cosa po.

siriva.
Si aggiunga poi che il mezzo è molto si-

lenzioso e crea un impano acustico quasi nul-
Io; a tale sua caratteristica è legato molto del
fascino di una discesa su di un sentiero ncl
bosco, nel cono della quale non si sentono
altri rumori che quelli del bosm stesso.

Dipende soltanto dal buon senso di chi uti-
lizza la bicicletta in montagna il tenere un
comportamento corretto, sia nei confronti
dell'ambiente sia verso gli escunionisti e al-
pinistiche si possono incontrare su.l tracciato.

E' buona regola dare comunque io ogni ca-

so la preadenza agli escursionisti, usde cau-

tela nel percofiere i tratti di senriero ripido
ìn discesa e av€r€ rispettó degli animali, do-
mestici e non, chc si possono incontrare. Il
rGpetto dell'ecosistema naturale è scontato,
come pure quello verso i teffeni privati, che
a vohe rappresentano ancora il mezzo di so-

stentamento per gli abitanti autoctoni.
Per tali norivi - e p€r nille altri che ognu.

no può trovare dentro di sé - la biciclena da
montagnaè diventata un nuovo atrr€zzo con
cui vivere e afhontare la montagna, quel
mondo fantastico e incantato che da sempre
ci ha regalato mille emozioni.

E se ora nello zaino non mettiamo qual-
che volta i mmponi e la corda na la pompa

e la carnera d'aria e se sull'auto non carichia-
mo gli sci ma la biciclena, è segno che ab-
biamo trovato una nuova compagna nel
nostro nodo di vivere e di andarc in

Marco Rey, Gioryio Schn lz * - Chiomonte

t' (^iroti di Motntaik Bike ifl Val Stra c
di Motntah Bike Tec ialeîaa ute ziorc,
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A nostro giudizio se I'utilizza del nezzo
meccanico è concepiro in questo nodo può
Iimitare l'abbandono di determinate zone €

i1 sovrappopolamento in altre. I rerreni di
gioco diventano infatti molteplici e la fanta.
sia e la voglia di scoperra e di awentura di
ogn'rno può essere appagata.

La bicicletta da montagna è poi sopatturto
divertimento e frumenro di evasione. Co.
me per ogni bambino la bici rappresenta da
sempre il pdmo mezzo per scorazzare in pi€-
na libertà inseguendo i propri sogni, così per
I'adulto exa è ora il mczzo per allontanarsi
dal mondocaotico e inquinato nel qualedob.
biamo virere per rifugiarsi nei misteriosi si-
Ienzi dei bosch; e delle vallare alpine.

Se ora affrontiamo i sentieri piir dpidi €

impegnativi, alla ricerca di ùn momento di
forti sensazioni, o ci abbandoniano a libere
discese sugli stenati lo facciano per scopfi-
re un po'il banbino che c'è in noi, con la
sua vogLia di giocare e di ricercare le emo.
zioni dele cose semplici e del contano con

Sull'utilizzo della biciclerra in nonragnir
sono state mosse cune critiche in quanto
la si ritiene un mezro non in armonia con
I'ambiente. A nostro parere I'impatto che
unabicicletta può avere su un ecosistema co-
me qùesto è minimo, tenendo conto che la
sua st6sa struffura ne limira I'urilizzo su sîra-
de stedate o su sentieri ben tracciari e oon
impervi. Su tali itinerari, già permni da mez-

zimotorizzati e dall'uomo,le tracce lasciate
dalle ruote della bici non aumentano di cer.
to il degrado, ma al contario , nel caso di
sentieri non più percorsi - aiutano a mante-
nerli percorribili e s€snalati.

Va ricordato 
'noltre 

che da sempre I'uo.
mo si è sposrato in montagna con ogni mez-
zo e che proprio montanaro ha ninimizzaro
il degrado degli agenti esoseni e naturali e

favorito la conservazione dell'ambiente; an.

che le biciclerte quindi, riportando l'amante
della natura in ce*i luoghi, sono una cosa po-

sitiva.
Si aggiunga poi che il mezzo è nolto si-

lenzioso e creaùn inpatto acustico quasi !:ul-
lo; a tale sua carattcristica è legato molto dcl
fascino di una discesa su di un sentiero nel
bosco, nel corso della quale non si sentono
altri rumori che quelli del bosco stesso.

Dipende soltanto dal buon senso di chi ùri-
lizza la bicicleaa in montagna ll tenere un
comportamento corretto, sia nei confronti
deu'anbiente sia verso gìi escursionisti e al
pinisti che si possono incontre sul tracciato.

E bùona regola dare commque in ogni ca-
so la precedenza agli esorsioDisti, ùsare cau.
tela nel percorrere i tratti di sentiero ripido
in discesa e avere rGpetto degli aninali, do-
mestici e non, ch€ si possono incontrare. Il
rispettodell'ecosistema naturaleè scontato,
cone pure quello verso i terreni privatí, chc
a volte rappresentano ancora il rnezzo dj so.
stentamenro per gli abitanti aubctoni.

Per rali nor;li - € per mille alrri cheognu.
no può novare dentro di sé ' la biciclena da
monragna è dilentatn un nùovo attrezzo con
cLri vivere e affrontare 1a montagna, quel
mondo fantastico e incantato che da sempre
ci ha regalato mjlle emozioni.

E se ora nello zaino non mettiamo qual-
che voha i ramponi e la corda ma Ia pompa

e la camera d'aria e se sull'auto non carichia-
mo gli sci ma la bicicletta, è segno che ab-
biamo trovato una nuova compagna nel
nosro modo dì vivere e di andare in

]tana Re1l, Giaryìo Scblaitz * Chiomonle

+ (aútori d1 Montain Bihe in Val futa e

di Mo" tain Bike. Tecnica e nanrte,tzione,
Mulatero editor€)
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E insÍeme salimmo sulla Luna
tenendoci per mano,
avvoltÍ da un mare di stelle...

Ho voluto iniziare questo articolo pa-

rafrasando il titolo di una gettonarissi-
ma carìzonetta per rifatmi all'ultima
moda sportiva, vale a dire la MOUN-
TAIN BIKE.

Ormai la febbre dilaga: non piir pesanti
scarponidi cuoio ai piedie uno zaino da
portatore himalaiano sulle spalle, bensì

dei colorati pantaloncinida ciclista, scar-

pe da ginnastica e r.rna borraccia con den-

tro il preziosissimo "integrarore salino-
e via, pedalando con farica Iungo ripidi
sentieri...

Non preoccupatevi, non voglio fare qui
una disquisizione filosofica intorno al sa.

criÌegio perpetrato da chi vioÌa la mon.
tagna con Ia propria bicicletta, né su
questo nr:ovo modo di entrare in contatto
con I'ambiente naturale o sulla ricerca di
nuovi limiti. Vorrei piìr semplicemente
parlarvi diuna serata un po'magica, na-
ta dall'idea di propore anche noi - qua-

le sezione del CAI - una gita in mountain
bike, visto il crescente interesse che si è

venuto a creare intorno a questa pratica
sportiva.

Ma dal momento che il sottoscritto,
più che un provetto alpinista (e oltre tut-
to profano dibicicletta) è un esperto fe'
staiolo e amanre della buona cucina,
perché non trasformare la gita in una
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grandiosa festa per tutti, amanti delle due
ruote e nostalgici degli scarponi) Detto
farto: Ia meta prescelta era un luogo sel-

vaggio, inesplorato, pieno di insidie, cioè
iÌ monte Cuneo. Con isuoi 600 meiri
s.l.m. (con la bassa marea) rappresenta-
va un'avventura esclusiva pet uomini
veri!

Non rimaneva che da stabilire la data
per l'impresr: quale occasione migliore
del giorno delsolstizio d'estate) Ah, di-
menticavol Ogni festa che si rispetti si
fa di sera, quindi: <Partenza ore 21,>, ave-

vo scritto sul volantino. oltre al fatidico
<E' obbligatotio un sistema di illumina-
zione per Ie bicicletteo.

Per fare le cose in grande, nella spe-

ranza che - almeno per una volta'la par-
tecipazione non fosse q'-rella dei soliti
quattro gatti, decidemmo di pr-rbbliciz-
zate l'avvenimento sulla stampa locale e

perfino su una rivista specializzata.
<Non ci posso credere...o furono pres-

sapoco le parole che pronunciai alla chiu-
sura delle iscrizioni, quando il numero dci
partecipanti toccò il numero di 1-15; il
problema a questo punto era di pensare

a come sfarmarli tutti... Visto che la mol-
tiplicazione dei pani e dei pesci non è ii
mio forte decisi che era meglio orientar.
si verso qualche succulenta teglia di piz-





za e qualche buon panino campagnoÌo.
ltlla partenza da piazza del Popolo

sembrava di esseE a una tappa del fami
gerato Toru de Funce: dopo aver distri
buito a tutti i patecipanti la loro brava
lattina di reintegratore salino formammo
i due gruppi: loro (i moderni sportivi) in
mountain bike e noialti (nostalgici) in
macchina (quando si ha I fisicol)

<Ci vediamo in vetta...) fu la parola
d'ordine che ci scambiammoj non senza

una sottile venatura di ironica sfida.
Lasciate le macchine all'attacco della

montagna mi preparai a prendere il co-
mando di questa banda di festaioli: era
il gruppo pirì eterogeneo che avessi mai
vtstol D^ll^ htadttlitt con il can€ al far.
macista rccchettaro passando per un ti
zio di Caluso che, cr€dendo
probabilmente di andare 4 una festa in
casa di amici, era arrivato con giacca e

mocas'sini di cuoio...
Ben presto ci awolse il buio, ma una

bellissima luna piena illuminava il sentie-
ro, rendendo più suggestiva e movimen"
tata 7a seruta,

In vetta arrivammo prima noi dei no-
stri amici ciclisti, ma non perché la stra-
da fosse più corta o fossimo i più allenati;
semplicemente loro sbagliarono strada
piir volte del sottoscritto!

Ben presto vidi spuntare i primi fana.
li delle biciclette: <Gli altri sono lì die-
tro...> mi spiegò Claudio che li guidava.

Questo ermetico <lì dietro> testa un mi-
stero sul quale mi è difficile tuttora in-
dagare, visto che nelle 2 ore successive
continuò a arrivare geolel

<Si dia inizio a.lla festa!>: ma si può fa.
le una festache si possa chiamarc tale so.

lo con bordglie di coca cola e aranciataì
No di certol Ecco quindi che, come per
magia, dal nulla sbucò una damigiana col-
ma di ottima sangria: che siano state le
masche della zona?

Ormai gli ultimi centauri sulle due ruo-
te erano arivati a destinazione e - dopo
aver abbandonato per una volta la loro
inseparabile compagna - si erano geuati
a capofitto nei bagordi e nelle libagioni.

Rigenerati nel fisico dalla pizza e nel-
lo spitito dalla sangria, con la mente li-
bera da ogni pensiero fummo incantati
dalla magia di quella splendida notte:
sdraiati sull'erba, la leggera brezza che
ci accarezzava dolcemente I viso rapì la
nostra fantasia e insieme salimmo sulla
luna, tenendoci per mano ar,.volti da un
mare di stelle, per rivedere quei luoghi
con gli occhi di quand'ero bambino...

Il bicchiere di sangria vuoto mi ripor-
tò alla realtà.

una sagoma scr.rra in lont|n,]nz^, zop-
picante e prcnunciante frasi sconnesse,
mi fece pensare a un brutto sogno- Ma
ben presto quella figura rivelò le sue ori-
gini ben più terreoe: era il tizio di Calu-
so, quello della giacca e dei mocassini di
cuoio (cui si erano scollate le suole) che
col poco fiato rimastogli disse; <E' qui
la festa?>.

Probabilmente lui quella seta le masche

le aveva viste daweto...

Enico Sada - Avigl,tana
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Pcdalando ln Ualmcssa
LÀ Valmessa è il bac;no idrografico del tor-

rente Messa. affluenre deUa Dora Riparia
presso Avigliana, compreso nei comuni di Al
mese, Rubiana e Villar Dora. La delimitaun
arco di monti che dalla Tone del Colle sale
alla Rocca Sella e al Civrari, passa per il col
le delLys, cone sulla aesta tra il monte Cur-
to e il Musiné p€r scendere lungo le pcndici
di quest'ultimo fino alla pianLrra.

Anraverso questavalJe si snoda il traccia,
to che vi propongo di perconcre in seila a
una nountain bike.

ll percorso integraìe è molto vario, lungo
e decisamente impegnativo e va affrontato
solo se ci si rrcva in buone condizioni fisi-
che e con un discreto allenamento nelle

Lo si può coîìpiere in poche ore, ma è una
bella <tirata>:per questo motivo è consiglia-
bile goderselo nell'arco di una intem siorna-
ta, per poter assaporarc meglio i diversi
paesaggi chc via via si aprono davanti alle vo,

Bisogna premettere che i tempi di pcrcor-
renza sono dati per un ciclista medio, per cui
a qualcuno porebbero fare il solletico men-
tre in altri susciterebbero manie omicide...
Ma andiamo a descrivere l'itinerario, aggiun-
gendo m po' di note tecniche e qualche sti
noto tutisticoolturah

Si pane dalh piazza di Àlmesc, in direzio-
ne di Villar Dora dove, oJtrepassato un in-
crocio con scnaforo, si sale verso destra alla
piazza ddla Chiesa, sulla quale prosp€tta a

fianco deìla prrocchiale l'a.rco d'insesso del
castcllo nedievale, uno dei meslio conservati
del Pienonte. Di qui si continua a salire per
la snada asfahata denominata via Merlo, Iun-

go la quale si possono osservare antichi af-
heschi votivi su alc,rni vecchi edifici, un
tempo assai più numerosi, che mantengono
tuttavia ancora le formc rchitenoniche ori,
ginaìe. Si pmsegue oltre I'abitam - dopo ma
brcve scorciatoia in mu.lattiera, dpida e píu.
tosto tecnica negli ultimi metri - verso le bor-
gate, sempre su strada asfaltata in salita c
poco hequentata da veicoli fino aun pilone,
posto in corrispondenza de['incro€io tra la
via Borgionera e la strada per laboreata An-
druini; da qui ci si dirige verso Ìa borgata.

Fino a questo punto la pendenza non è

troppo accentuata ma è consigliabile comun-
que non inserirc rapporti troppo duri, visto
qr.:ello che ci aspetta ... Dopo un tratto pia.
n€ssiant€ si riprende a salle e si raggiunse
I'abitato dela borgata Andruini, oggi pania.l-
mente in rovína ma con alcuni tmtti archi-
rcrtonici originali (h.0,25); dopo aver
attraversato l'abitato si trascura la successi-

va svolta a destra per giungere finalmcnte sul
percorso sreÍaro - ancora in salita , che, ol.
ù€passati i castagneti del pianoro dove è si
ta la cappclla di San Panouio, si snoda come
uno splendido balcone sulla valle, proprio di
fronte alla Sacra di San Michele.

Si giunge così ai prati della Sala (h.0,15

dall'inizio dello sterrato)e si riprendc a sali
re decisamente attaversando I'ornonima bor
gata dove, poco oltre un tornante a destra,
inizia la strada - semple sterata e in salita
- che tra boschi di castagni e rovine di muri
a secco, menoria di tempi in cui nella zona
si coltivava la vite con€ suggcriscono i to-
ponimi locali, conduce con alcuni tratti di fsl-
sopiano alla borgata Montecomposro (h.O,l0
dalla Sala). Attraversata la strada per Celle,
per evitare ùn tratto di questa si salc lungo
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la ripidissima sradina interna della borgata
con fondo in cemento, per giungere in pros-

simità del ristorante Belvedere; a quesio pun-

to si piega a destra su una cararcccia steÍata
che ci porta - finalmente in discesa - fino a

Rubianaj da qui, dopo avet olnepassata la
strada per il col del Lys, si prosegùe in falso-
piano sul fondo asfaltato verso la borgata
Fornelo Gesuire le indicazioni) fino al pon-
te che attraversa il torrente Messa (h.0,15
da Montecomposto).

E qui inizia il belo, vale a dire una salita
pressoché continua di citca 4 km. che porta
all'altezza di Mompellato e i cui pdmi 1500
rneri sono veramente allucinanti... Una pen'
denza media del20% senza tresua né soste,

con pnnte del 22t% su alcuni muri: sicura'

mente una satita tra le pir) impegnative della
zona, quasi impossibile se la strada non fos-
se asfaltata, e che si deve percorrere in piedi
sui pedali con gran sforzo dí braccia nei trani
pi,ì ripidi, cercando di recùperare con desli
zig-zag moho saeui negli altri ùatti. Occone
dunque forza e resistenza per salire rna an-
che un po' di tecnica, perché se si .dàL il gi'
ro> è pressoché impossibile dpartirc e

bisogna prendere la rincorsa da qualche ac-
cesso laterale. Il nano inferìore non offre
particolari scorci panoramici, che d'alÚa pa'
te sarebbero scarsamente fruibili, visto il no-
tevole impegno e la concentrazione che la
salita richiede ai corasgiosi che la alfronta-
no; pirì sopra, tuttavia, dove la pendenza si
fa meno accentuata, si attraversmo amene

,.#

ar'
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distcseprative tra baitc c conifere, che sono
un vero conforto moralc dopo l'intenso sfor-
zo fisim.In corrispondcnza diun pilone vo-
tivo si raggiunge così la strada che da
Mompellato proseguc sterrata verso il san-
tuario della Madonna della Bassa (h.1 da
Rubiaoa).

Chi non si sente in grado di afhontare la
salita sùdd.tt. può n.turrlhentc pros€guirc
lungo la provinciale dcl col del Lys, molto
mcno ripida ma purtroppo assai frequentata
dal traffico automobilistico, soprattutto nei

Siorni festivi. A queste condizioni è meglio
altinc.le, maga.ii spingendo la biciclena in
qualche traao, sutla salita dci Fornclli...

Ptoscguendo quindi sul terreno sterrato
con tratti in leggera salita si giuDge alla Bas-
sa (h.0,20 dal pilone)dove, poco oltre il san-

rDario, inizia la pista ragliafùoco (chiusa al
trrnsito dei veicoli) che proseguc in dirczio-
nc di Almcsc con ur bcl percorso tra pini c
pietraic (i ciapó tutto in &scesi: è una pista
stcrrata abbastanza impegnativa, in quinto
è continuamcnte tagliata da c'-rnenc per I'ac-



qua in trcnchi di legno, che mettono a dura
prova i flessori dellc dita, sempre in azione
sui freni. M€ritaDo una sosta la {ontana nel-
la pietraia, contraddistinta da una grossabe.

tul1a, dalla qualc ssorga un'acqua
freschissirna, e il Pilun d'la Costa, con bella
vista sul fondovalle, poco a lato della pista
tagliatuoco. Si prosegue irnboccando a sini-
soa al bivio scgucntc e si perviere tra dtrc
pietraie al piazzalc presso la Pera Pluc, no-
tevole masso erratico sul quale sono traccia"
ti passaggi di arrampicata molto impegnativi
(h.0,20 dala Bassa).

Dal piazzale si riprende a salire sulla sini-
stra lungo un'alra pista taliafuoco (anchc

in questo caso chiusa al traffico) che corre
attravdso i pendii che ùniscono il montc
Curto con il Musiné. La Fo$essione tra i
pini è abbastanza agevole e conduce in brc-
ve (h.0,20 da Pera Pluc) a divallare, prima
dolcenente poi in modo sostenuto. É' una
bela discesa, sula quale si possono raggiun-
gere discrete velocità; occorre tuttavia fare
attenzione alle cuncttc pcr I'acqua - questa

volta in cemento . chc attraversano di frc'
quente il percorso, dalle quali ci si sentc let-
teralmente <sparati fuori> e alla ghiaia sparsa

sull'ultimo ùarto - il piìr ripido ' che condu-
ce alla sbarra situata in località Prasa Bó, al
di sopra della borgata Morsino (h.0,10 ìn
discesa).

Di qui si imbocca a sinistra la pista chc at-
traversa una bcllissima pineta, dcoperta da
un vero e proprio tappeto di aghi, e si scen.
de per un breve ftatto fino al pilone votivo
che sorge presso 1a Rocca Pinta, altro masso

€rÌatico freqùentato dai clirnbers; da qui an.
cora a sinistra, al di là di un'altra sbarra, si
risale lungo Ia pista tagliafuoco che porta a

Caselette. L'intcro percorso si sviluppa con
peoderza moderata sulle pendicí meridionali
del Musiné, in un paesaesio quasi lunare e

fatto di praterie riarse, terra rossa e un gran
nùmero di massi crratici e di affioramenti
rocciosi. Dopo un breve tratto (h.0,20 da
Prasa Bó) di percoîso pianeggiante sul trac-
ciato si incontrarD alcuni tornanti in disce-
sa; giunti alla fine di un tratto in piano .
oltrepassati i cavi dell'elettrodotto si indivi
dua sulla destra un sentiero che dopo una cin-
quantina di metri conduce nei pressi del
pilone dell'alta tcnsione; si prosegue in Ior-
te discesa su una carrareccia che neí pressi

della localta Grangiotto ci riporta su.ll'asfalto
nei pressi della SS 24 (h.0,10 di discesa). Da
questo punto il percorso si svolge int.ramcn-
te in piano: si scgue sulla destra la strada
asfaÌtata fino a Milanere, si svolta a sinistra
verso la statale e dopo un ponle ancora a de'
stra per via Case Nuove, che all'altezza di
Cascína del Contc diventa sterrata fino alla

via Drubiaglio. Ci si dirige a sinistra vctso
il paese e all'inizio di questo si svolta a de-
sra su sterrato; lo si segue, oltrepassando uo
prino ponte e quindi - svoltando a destra a
un bivio ' un sccondo: si giùnge in trl modo
in località la Michela, sulla strada .sf.hata
che ci riporta in pochi minuti sulla piazza
principale di Alnese (h.0,10).

In tutto sono olue 4 ore e mezza e{fettive
sui pedali, quasi una trentiDa i km da pcr-
conere, con un dislivelÌo di circa 1000 me-
td in salita c altrcttanti in discesa.

Ultime raccomandazioni: non attravcrsa'
te pratio coltivi, restate semprc sucarlarec-
cie, mulattierc o scntieri e fate attcnzionc a

non investire nessuno; le piste tagliafuoco in'
fatti sono molto ftequentate da ciclisri, cam-
minatori e podisti, cavalli e €avalieri, iutti
a godersi il loro sport preferito lontano dai
rnotori rombanti e dalla confuione genera-

ta dai lom simili...
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Alls rirerro dei sentieri dinenticsti
Un ítinerorio in mountoin bíke per mulottiere e

strade campestri a l0 minuti do Torino

La moda della mountain bike inesorabil-
mente ha fatto adepti anche aICAI di Pia-
nezza; il gruppo dei cido-alpinisti annovera
ormai una quindicìna di persone che si so-
no per lo più awicinate alla disciplina nel
corso dell'anno, anche se un paio di loro
sceglic da anni mulattiere e sentieri per Je

sue pedalate!
L'attività comunque non ha ancora as-

sunto v€ste ufficiale, dal momento che un
programma in tal senso verrà prcposto so-
lo pcr il 1990; ncl fratternpo le uscite, più
o meno impegnative, sono state nùmelo-
se: Jafferau, Gran Bosco di Salberttand,
Colombardo, monte Cuneo, solo per citar'

Parallelamente ha avuto un forte incre-
mento un'attività di ricerca, tesa a indivi'
duare nuovi itinerari, senz'altrc mcno
impcgnativi ma in ogni caso piacevoli c in-
teressanti, chc si sviÌuppino nei dintorni
di, Pianezza, in ambiente talvolta campe-
stre madi frequente aridosso delle ultime
propaggini montagnose: mulattiere e car-
rarecce, spesso in disuso, sono il t€rreno
su cui si svolge questo gioco, che ci dà al
tresì la possibilità di riflettere su quanto
sia carnbiato il nostro rapporto con il ter-
ritorio circostante rispetto a poche gene-

Un opuscolo conteneote questi itinera
ri è al momento in fase dí rcal:zzazione;
in attesa della sua pubblicazione presentia'

mo qui di seguito un percorso ad anello che
- con partenza e ritorno a San Gillio - nel
suo sviluppo di circa 25 km. tocca gli abi-
tati dì Brione, Valdellatorre e Givoletto.
L'itinerario, che solo nei trati di attraver-
samento dei centri abitati utilizza strade
asfaltate, si può suddividere inbase alle sue
caratteristiche in re pati: da San Gillio
a Brione in ambiente campestre; da Brio'
ne a Valdellatorre e Givoletto in arnbien-
te pedernontano, con moderati saliscendi;
l'anello posto sopra I'abitato di Givoietto,
infine, con una salita piir impegnativa e la
discesa direna dal monte Castello fino al
paese Ìungo tracce di sentiero; una discesa
quasi ininterrotta da Givoletto - via For'
villa consente di chiudere il percorso a

San Gillio.
Il tra€ciato prcsenta qua e là possibili e

interessanti varianti e può essere owiamen'
te interrotto in ogni punto, o quanto me'
no in prossimità dei centri ricordati. Il
senso di percorrenza indicato consente di
utilizzare la prima parte come indispensa-
bile riscaldamento, riservando le difficol
tà maggiori al tratto finale.

DESCRIZIONE DÉLL'ITINÉRARIO

Lunghezza km. 25 circa
Dislivello totale in salita: m.450
Tempo di percorenza: h.2,10 circa

Il percorso parte dalla srrada provincia-
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h cLe condme da San cillío a Givoletto:
subito dopo San Gillio, all'altezza del ci
mitero, si stacca a sinistra della provincia-
le una carrareccia che occorîe seguire
prendendo a destra al primo bivio e piir
avanti a sinistra.

Si giunge in breve alla Cascina Molino;
contornando la cascina a destrz si arriva
in rneno di un km alla Cascina Visiniera
e di qui in breve a un incrocio, dove si svol-
ta a destra e si raggiunge il torrente Ca'
sternone; si risale il torrente p€r carrarecce
e tracce piùr o meno evidenti sul versante
sangilliese fioo ad una spiazzo: un passag-

gio nella v€getazione e un piccolo guado

consentono di proseguire su un sentierino
pianeggiante che, andando verso sinistra,
confluisce con una comoda carrareccia che

si segre a destra. Dopo poco più di un km
si sbocca sulla provinciale Brione-
Givoletto, proprio all'altezza deÌ ponte sul
Casternone. Attraversata la provinciale si
prosegue lungo la strada che, costeggian-
do ilcampo sportivo, raggiunge la vecchia
pmvinciale. Si prosegue su asfalto adestra
e dopo il ponte si piega a sinistra per via
Buffa, che si raggiunge dopo un lungo re.
tilineo.
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Subito dopo l'abitato riprende lo ster-
ratoj al primo bivio tenersi subito a sini,
stra. Perco$i 500 metri, all'altezza di una
casa si svolta ancora a sinistra e si af{ron,
ta il bel guado del rio Codano. Si inizia
quindi a saìire leggermente attraverso una
bella zona prativa (non attaversare il Ca,
stetnone a sinistra, ma teneÌsi a destra)
giungendo dopo oltre un km alla borgata
Gibbione.

Si svolta a sinistra e dopo una secca cur-
va a destra della strada principale si pto-
cede diritti, mentre la strada principale
volge a sinistra. Dopo pochi metri si supe-
ra un guado, prcseguendo in salita fino a

Valdellatorte, con un ultimo strappo su
fondo in asfalto. AlÌo Stop si volta a de-
stra in direzione della chiesa parocchiale.

Poco prima di questa si stacca sulla de-
stra la srada che ' príma in discesa e poi
pianeggiante - prosegue in direzione di Mo,
schette (via Moschette) e che presto diven-
ta sterrata; un beÌ tratto panoramico
conduce rapidamente a questa borgata. Do-
po un brevissimo tratto asfaltato si conti-
nua a scendere fino a incontrafe una strada
proveniente da destra; si prosegue diritti
e dopo circa 400 metri si imbocca sulla si
nistra una carrareccia e si supera un gua

do. Presto inizia la salita che in pochi
minuti conduce allachiesetta campestrc di
San Valeriano. Si scende di ftonte alla chie-
selta e si raggiunge un sentierino nel pm-
to che conduce alla mùlattiera sottostante;
quest'ultima si trasforma gradualmente in
strada carrozzabile, fino all'asfalto di Gi

Di qui sí prosegue diritti fino al Canton
Bertero; allo Stop si volge a sinistra, ver-
so una caratteristica coslruzione simile a

un castelletto. Qui, andando verso destra,

occorre attraversate il ponte e irnboccare
immediatamente dopo la vía Rubiana sul,
la sinistra, che prosegue pi'ì in a.lto con fon,
do in calcestruzzo. Dopo uD centinaío di
metri si diparte sulla sinistrA una cafiafeccia
ne a boscaglia (ATTENZIONE PONTE
PERICOLANTE) che raggiunge in breve
un ponticello. La bella tracciaprosegue in
costante salita fioo neí pressi di alcune ca-
se ove ricornpare l'as{alto. Uno strappo fi
nale pofia alf incrocio con la strada che sale

da Givoletto: volgere a destra ma subito
dopo a sinistra in salita e nuovamente a de
stra su fondo sterrato.

?roseguire su questo traccìato e con un
lungo traverso in salita raggiungere il col-
letto a quota 600 m, retrostante il monte
Castello. Da qui si arriva in pochi minuti
alla devìazione a sinistra versola chiesa di
Maria Ausiliatrice, che si raggiunge in

Dopo aver ammirato il bel panorama che
si of&e da questa località non resta che gu-

starsi la discesa, che awiene direttamente
lungo il tracciaro dei piloni e che ci ripor-
ta - ahimè, troppo in fr€rtal -a Givoletro.
Dopo aver toccaro I'as{alto in prossimità
di un har - ristorante si scende all'incro-
cio con la ptovinciale: allo Stop si attm-
versa e lungo la via Caduti si rassiunse la
borgata Forwilla; dopo averla attraversata,
allo Stop si imbocca a sinistra la via omo-
ninu lungo la quale si perviene presto sul
lo sterrato. Proseguendo diritti per la strada
principale si dtorna in pochi minuti sull'a'
sfalto della provinciale Givoletto-San Gil-
lio; di qui si continua a sinistra per un paio
di km e si raggiunge nuovamente San

Beppe Caione, Giaranni Gìli - Piznezz^
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Un'antica residenza stanziale in alta quota:

ll Seu di Salbertrand 'k

IlGtan Bosco di Salbertrand è un territo-
rio frequentato da rnolti escursionisti, nel
quale anche il visitatore più freaoloso e di-
sattento pùò osservare - oltre alle estese fo.
restc e al gran numero di ungulati che lo
caratreÌizzano - i segni evidenti della presen-
zaedel lavoro dell'uomo: tabbricati, terraz.
zamcnti, strade, canalizzazioni, ecc. A
diffcrcnza di altre località, tuttavia, non ci
troviarno qui in presenza dellc solite baitc
adibite a dirnora stagionale dei pastori, ma
di dimore antropizzate fin dai rempi antichi
e abitate per alcuni secoli.

Di tale periodo esistono pochissirni docu.
menti, alcuni fatti sono però ben noti: nei
pressi del Richardet venne scoperto un t€-
soretto di epoca galìo-rornana; nel secolo XVI
nei pressi del colle Basetvenne affestato un
pastore valdese itinerante; un certo Faure ori.

sinario del Seu partì proprio da qui al cornan.
do di un manipolo diUgonotti allaconquista
del forre di Éxillcsr i Riformati vi transita-
rono dopo la vittoriosa battaglia di Salber-
nand;la località fu anche tearro dioperazioni
nel corso della banaglia dell'Assietta, al ter-
minc della qualc al Seu venne installato un
ospedale da campo. La tradizione orale ra.
mandaperaltro ahri episodi difficilmente ve.
rifi.ab;li

E'evidente comunque che la zona fu per
un ccrto periodo intensamente abitata ed è
sicuro che fosse attraversata da strade di re.
lativa importanza. Volendo ricostruire la sto.
ria di queste borgate (del Seu in particolare,
ch€ era la più consistente) si può supporre
che il tefitorio in questione - già prina fre.
quentato - fose abitato stanzialmente a par-
tire dai secoli XIII-XIV. come indicano

)2

numcrosi toponimi peculiari di aree dissodate
in taleepoca; gli insediamenti furonoabban-
donati negli anni successivi alla peste bub-
bonica e le case in s€guito veoncro adibitc
escl:sivanente ad alpeggio; anchc se per bre-
vi periodi (l'ùltimo dei quali si verificò negli
anni 1944-45) aJcunc persone, per sfuggire
al p€ricolo di epidemie e di gucrr€, vi abità-
rono per tutto I'anno.

In gcnerale nell'area delfinale e occitana
sono comuni gli esempi di insediamenti stan-
ziali fino ai 2000 metri di quota: è quindi in-
teressante tentarc di ricostmire il modello
sociale al quale essi si uniformavano sulla ba-
se della docqm€ntazione ancor oggi repe-
ribilc.

Gli inventai ci offrono un quadro puiale
ma significativo dcllc condizioni di vita e del-
le attivita economiche praticate: gli scarsis-
simi artcdi e i pochi capi di vesriario, quasi
sempre de{initi <molto usati', sono indici do-
quenti delle disagiatc condizioni ccononichc
dei residenti- L'attrczzrtura agricola è in
massinìa parte di legno: in particolare, gli ara-
tri sono di tipo semplice (charriia) e rnÒlto
raramenre a versoio (aiai); pochissini gli ani-
mali da tiro, dalmomentochei trasporti av-
venivano tramite delle slitte {lèií). Gli aarez-
zi úilizz ti pet la lavorazione del legno
appaiono invece numerosi e di buona quali-
tà, come pure qucUi adoperati per I'alleva-
mento del bestiamc c le attivirà economiche
ad esso connesse. La presenzadiun buon nu-
nero di archibugi, baionette e spadoni fa pre.
sumere la pratica diffusa della caccia e del
brigantaggio. Nella borgata si trovano anche
pietre da nulino, ma si ignora ove lo stesso
potessc essere ubicato.
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pipascoli e distese prative permettevadi nu.
trire molti animali. Dagli inventari e dai re-
soconti dele scorrerie dei Valdesi si deduce
che I'allevamento principale fosse quello de-
gìi ovini; ciò fa presunere I'esistenza di
ùn'artivirà di plima lavorazione della lana,
oltre a quella legata alla produzione casearia.

Le foreste della zona sono ancor oggi co-

stituite quasi integralmente da conifere.
L'abbondanza di abete bianco (sap), abete
rosso Gùfia), larice (bletùn) e pino (aievu)
permetteva ùn'ampia utilizzazione e confner-
cìalizzazione di legno da lavoro di quali!à pre-
giata. Gli abitanti dcl luoeo risuhano infatti
eccellenti taglialegna e discrcti falegnami c
carpenrieri. Inohre Ia raccolta dei prodotti
del soaobosco e delle pigne offriva ' insie-
me con la caccia ' Ja possibilità di variare e

integrare la povera alirnentrzione. La presen-

za di un toponimo quale rcharbùniéia, fa
pres,:pporre anchc una nodesta attività di
produzione di carbone di legna.

I conr.atti enfireutici, in parricolare, in-
dicano la tipologia delJe coltivazioni praticate
atrorno alSeu:come in tutti gli insediamen.
ti di monrasna anch€ qui le località veniva-
no rerrazzate, concimare e irrigate sia con
rogge (bià) che con trcnchi scavati (chenà).

L'uso delle terre era quello aicaico dei rcampi
aperti,: vastissime erano le terre comuni e
non era possibile rccintarele singoìe propric-
tà; inoltre ìe servitÌr di passaggio non er?no
definire e i proprierari dei rerreni dovevano
uniformare le proprie cohivazioni con quel-
ìe dei vicini (gaiè), rnentre dopol'Ssettem'
bre era consentiro il pascolo libero su rutti
i prati e ristoppie.

Sebbene si praticasse siculamente ùn po'
di orticoltura la produzione agricola doveva
garanthe aniturro I'apFowigionanento del
fabbiogno di ceteali; anche al Seu vigeva il
sistema della rotazione annuale delle coltu-
re di segala, orzo (o biada) e magsese {cutú-
ia). Le rese erano rnodeste, a causa della
dislocazione delle aree coltivatce della scar-

1.{

sa qualità dell'attrezzatura agricola im-
pegnata.

Sulla base dclla docurncntazione csisten
te non è possibile stabilire il valore della ter'
ra, in quanto nei contrani enfiteutici o di
vendita non vicne nenzionata la superficie
dei terreni in qucstione; iDolte i pagamenti
degli affitti vcnivano eseguiti in natura (se-

gala, orzo, fieno e legna) c pertanto è diffi
cilc quantificare I'esatto corrispettivo dei
medesirni, sia a causa dell'estrerna variabili-
tà dei prezzi chc perl'incertezza determina-
ta dalle varie unità di misura. Olte a ciò, i
contratti di vendita esaminati si dferiscono
a epoche didisordini, durante le quali è pre'
sumibile che il valore delle tere fosse parti-

La tradizione orale riferisce anche sull'e
sistenza nella zona di una ricca niniera di sta
gno, della quale tuttavia non si è trovata
finora alcuna traccia, né attraverso I'esame
dei documenti né attaverso ]e ricerche ef
fettuate nella iocalità.

Anualmente il Seu, come tutte le borgate
di montagna, aaraversa un grave stato di ab-
bandono e di degrador le foreste sono gra-
vemente danneggiate dalla massiccia
prcscnza di ungulati non autoctoni, diverse
case sono cadenti, con usci sfondati € i mo-
bili asportati o distrutti, e sono state trasfor
mate in depositi di immondizie.

Proprio p€r rimediare a tale situazione
questa zona - che per le sue pemliari carat-
teristiche arnbientali costituisce un unicum
- andrebbe mcglio tutelata e difesa; i segni
del lavoro e della povenà dei suoi antichi abi.
tanti merit€r€bbero maggiore considerazio-
lr€ € rispetto, soprattùtto da parte dei molti
escursionisti che la frequcntano.

* La grafia utilizzata nei termini in 'patois'
è que a proposta éal l\bro A I'uxbn rla

Ftu cÒ Gidí Víz - (],ias.n.



Un invito alla riflessione
L'attenzione per I'anbicnte e la natura che caranerizzala cultura contemporanea ha ln real

tà radici in rempi remoti: antica è infatti la riflessione dell'uomo sul mondo che lo circonda
e le sue nanifestazioni, il suo nodificarsi e il suo pcrmanere al di là e oltrc gli spazi temporali
della vita umana; le citazioni letterarie, filosofichc, pittoriche e . perché nol - musicali confer-
mano abbondantemente l'esistenza di questo rapporto ' sempre cornplesso nelle sùe manifesra'
zioni che dura fin dai primordi deìla nosLra specie.

Del tutto anuale è invece lo sguardo preoccupato e iDdagatore con cui ci si inreressa in mo
do indiretto dcll'ambientc attraverso libri, quotidiani, rivisre, documenrari. Molto spexo le
informazioni a nosra disposjzlone gonfiano ' anche giustamente- il degrado, la disttuzione,
lo stravolgirnento delle regole dei giochi natuaìi, mostrando scenari e prcvisioni apocalittici;
allc notizie <ufficiali", del resto, si conÚappongono quelle fornite da associazioni e iniziative
pcr la tutela e la salvaguardia ambientale, che rimangono per lo più ai margini dei canali infol
mativi tradizionali.

Purtroppo resta poco diffusa una chiara conoscenza dele .regole del giom' ambientale: mmca
cioè una chiave di lertura critica delle notizie su questi problemi così complessi, tanto che il
lettore è portato spesso a travisare o sottovalutare l'entità deí fatti riferíti, così da non essere

in grado di individuare le tesponsabilitàL individuali e le prospettive di intervento.
L'andar per monti è anche una *elta di ricerca c fruizione di ambienti poco modificati dal'

I'uomo, di luoghi isolati e solitari in cui speriinentare il proprio essere uomo dentroD di sé

e in rapporto con la natura; in questa esperienza si intrecciano valori etici, estetici e fisici che

hanno corne obiettivo la ricerca di una migliore conoscenza di se stesi.
Pcrché a ora non cogliere l'occasione per conoscere meglio lc regole del gioco del'ambiente?
Osnibuonalpinistaèinsrado-osiaffidaachisafarlo'dileggereilcieloeisuoicambia-

menti, di provare la consistenza del ghiaccio o di un appiglio, di valutare la pericolosità di
un versànte csposto alla caduta di sassi o valanghe: sa tùtte queste cose perché gli servono,
usa le propric conoscenze e le affina per condurre a termine la sua impresa, riducendone i ri-
schi ela pericolosità attraverso una serie di scelteadeguate. In sostanza, anche I'alpinista deve
lottare con ccrte difficoltà ambientali e le supera mediante la conoscenza diretta e I'esperienza.

Proviarno ora ad allargare l'orizzonte del discorso: cioè a utilizzare I'andar per monti come

occasione per osservare e scoprire Ie regole del gioco ambientale, senza riccrcdne un immedia'
to tornaconto applicativo.

Le grandi trasformazioni stagionali; i cambiamenti delle fasce di vegctazione in rapporto
all'aftitudine; ilciclo dell'acqua (nuvole, pioggia, neve, ghiaccio, ruscello); i rapporri alimenta'
ri tra gli organisni viventi; le migrazioni e le permanenze degli animali di fronte ai cicli stagio

nali; i pascoli naturali o governati dall'uono negli alpeggi; il bosco, la palude e la roccia nuda

come anbienti divita: ecco pochi es€mpi dicampi o temi di osservazione sui quali concentrare
la nostra a*enzione.

Qr:ali domande ci si devc quindi porre per capire il funzionamento della grande 
"macchina"
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ambientale? Fondamentalnentc due, cioè:
- come circola le m.teria in qucsti giochi di equilibrio?
- com. passa c ai trasforma l'cnergia?

Le risposte a qucste domandc ci svelctanno chiaramcnte che oulla può esistere da solo, iso-

lato, scparato ddlc relazioni chc lo legano agli alri clcnenti dcll'arnbiente in cui si trovr.
Talc rivclazionc divcnta inquietante nel momento in cui ci si ponc il poblema ddla soprawi-
veùa dell'habitat montano, aggredito ' oggi più che mai - dai bisogni più svariati delle popola.

zioni che risiedono più in basso, quando cioè si amplíano í confini mcntali di ciò chc si è assunto

Così si scoprc bcn prcsto chc AMBIENTE è tùtto il pianet. tcff. € ch€ capire gli equilibd
nella loro precisa dinamica vuol dire capire qualsiasi discorso ccologico.

Per riassumerc in breve queste rillessioni poîremmo dire che è necessario fruire dcll'arn.
bientc pcr osservarlo, osservarlo per capirne Ie regole, conoscerc tali regole pcr rispett.mc gli
equilibd.

Sara forse troppo concluderc che rispcttare gli equílibri ambientali significa rispettare gli
altri uomini e se stessi? Credo a questo punto che il legarne tra educazione all'ambiente e edu-

cazione alla pacc sia molto strctto. M. qucsto è un nuovo discorso...

Anaa Cabiati - Rjtoli

It
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Li meinù du CAI d'Cucrse
Impressioni e liberi pensieri di alcuni giovanissimi soci del CAI di Coazze

LE TEORIE DELLA BALMA
Lunedì sera la guardiaparco Carla Ru ci ha

parlato della flora e fauna delparco Orsiera-
Rocciavrè, descrivendone i fiod egli anima-

1i pirì comuni e piìr rarí, quelli protetti e non.

\Casetta Beryeletti, 
^nn| 

17)

SOGGIORNO AL RIFUGIO BALMA

Cinque giorni veranente allegri sono sta'
ti quelli che ho rascorso al rifugio della Bal-
ma insiene con il parroco, animatori e amici

Lassù, a 1986 netri di quota, ho trascor-
so la rnia prina esperienza di vita in monta
gna e ho provato un gtande senso di libertàL

e di gioia.

E,

Per il terrc campeggio al rfugio Balrna non
sono cambiate noltecose:le solite gite (Ìago

Sottano-Soprano, Robinet, Rocciavrè, Pian
Reale), gli animatori sempre cli stexi (Da-

de, Rossdla, Sirnona, Raffaella, Silvia, Ln-
ciano) e la nostra infa ibile guida don
Masera, che con i gestori {orma un gruppo
che ci farà trascortere una stupenda set

Ma una novità! c'è stata: le serate non so-

no piì trascorse solo con giochi, canti e scher'

zí, ma con senplicilezioni svolte da persone

con cui potevano sbizzarrire tuna la nostra
curiosità suglí argomenti ftattati.
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Ogni giorno, quando tornavo al rifugio do-
po aver fatto I'escursione, non sentivo n€m-
meno la stanchezza talmente ero soddisfano
di aver raggiunto la rneta-

lFabtuio L/'t$iana, 
^nni 

11)

MONTE PIAN REALE

Menoe camminavamo udivamo f dolce
cinguettio degli uccelli, sentivamo il profu'
no dei coloratissird fiori.

Giunti a Pian Reale Luciano ci fa posare

i sacchi per afhontare meglio lalunga salita.
Pcr raggiungere con meno faticr il collct'

to del Ricciauè i due aninatoli ci fanno pro.
cedere a zis'zag.

Il tempo andava di poco in poco pegsio-

rando, così Silvia e Luciano accelerano il

Giunti al colle notammo uno strano feno'
meno: nel nostro vallone il tempo era brut
to, mentre in qucllo opposto c'cra il solel D,
lì si notavano molte vette e valloni.

llra Ca,lra àoru, 
^nnlrr)

UN MAGNIFICO CAMPEGGIO

'r.a Utvtlio. "il4ú Èird"

L\t,LLA VALLÉ DELLE MÉRA!'IGLIE

,o+f
t'/

rì. .i

Siamo quattro alpinisti (modestamente

parlando...), di cui tre si sono uniti al bran-
co chc ogni anno . insieme con don Masera

rascoÙe 5 giorni alla Balma.
L'uLima escursione I'abbiamo ef{ettuata

a Pian Rezle. Qui abbiamo mangiato e gio.
cato nolto, anchc se il tempo continuava a
perseguitarci.

Dopo una no*ata tra*orsa tra risa e urla
ci attendeva un'ultima splendida mattinata
al nostro amato rifugio.
Nelpomeriggio siamo ritornali al Molè. Du-

rante la discesa le nostre menti pensavano sià
al prossimo campeggiol

\Laura Rege Gianas, annt l)t Lau Betozzi,
anni t3, Sabrina Girardi, anni 14 Fedeúco

Cahelb, 
^nni 
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Il primo tratto di sentiero si snodava tra
altissirne e slanciate conifere.

Il trano seguentc costeggiava un torrente
con spumeggianti cascate. Su una sponda dcl
lago sorgeva il rifugio dele Meraviglie. Da
queslo punto è iniziata Ia ricerca dele inci
sioni tupestri.

Dopo unabreve pausa per il pranzo, ci sia-
mo di nuovo mcssi in mrcia pcr vedere il

"Mago', che era I'incisione più bella. Giun-
ti al <Mago>, ci siamo accorti che era sone.
gliato da un guardiaparco.

Per fare il calco al <Mago' mio papà è do-
wto andae a raccontare delle storie al guar-
diaparco rnertrc Gidio, il nostro amico
pittore, faceva velocemente alcuni calchi.

(Matteo Utteglio, 
^nf,i 
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II gruppo
..Amici della montagna>

E' una realtà che fa capo all'Istituto <.Giacinto Pacchiotti> di Giaveno, scuola me-

dia diretta dai Fratelli delle Scuole Cristiane che operano in Val Sangone dal 1936;
creato, sostenuto e animato dall'autore di queste righe esso ha ormai ttedici anni di vita.

Anche nel corso delle vacanze estive appena trascorse il gruppo è stato fedele al
suo spirito: scoprire la bellezza delle nostre montagne, purtroppo ignorata ancora da
molti ragazzi. Un insieme di amici: uno per tutti tutti per uno, con una gran vogJia

di arrivare in vetta, per scoprire se sia vero quello splendore tanto decantato.
Una ferma volontà di riuscire e tanta determinazione: ecco ciò che caratterizza íl

gruppo; tutti, dal primo all"-rltimo, tengono fcde all'impegno preso, senza intralciare
i compagni nel corso delle gite.

Si richiede senza dubbio un grande sacrificio ai ragazzi, ma cssi si piegano con doci
lità in vista di un fine, di una meta che alla fine viene raggiunta. In tal modo questi
giovani realizzano lo scopo che ci si proponeva dal principio: hanno scoperto la mon
tagna, la grande amica, con le sue bellezze nascoste ai profani...

Incanto di valli, di colli, di vette baciate dal sole o incoronate di nuvole; senso di
dominio, di forza, di liberazione. Arrivare in vetta e scoprire il mondo sotto i propri
piedi; poterlo guardare dal di fuoti e sentirsi superiod alle sue rneschinità; amare le

difficoltà come metrc delle proprie forze, delle capacità personali di ciascuno, per met-

rerle alla prova e vincete le debolezze del corpo e dello spirito; puri{icare I'intìmo umano
per rivolgere il pensiero allo spirito e sentirsi migliori, scoprendo la Presenza Divina
dentro di noi; non sentirsi piìr soli, ma sostenuti e incomggiati da altri amici, che con-

dividono le rtesse emozioni e la stessa fatica.
Conquistati dal fascino della montagna, fatto di spazi enormi e di silenzi profondi,

di panorami di incompatabile bellezza, di aria purissima e vivificante, nel corso di questa

estate abbiamo compiuto ventisette escursioni, registrando complessivamente 789 pre-
senze: un grazie sentito alle sezionidel CAI diGiaveno e Coazze perla collaborazione
e l'appoggio offerto!

Ci siamo cimentati con le vette più significative dei nostri monti, nella bellezza del-
lo sforzo richiesto dall'alpinismo, che è qualcosa di piìr elevato e affascinante di uno
sport, inteso come affermazione individuale coronata dai {renetici applausi delle folle.

Eagexio Qtartero (ftatel Catlù - Gíaveno
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Esperienze di ulpìnísmo gíovanile
Scopo fondamentale dell'alpinismo gio-

vanile è di sensibilizzare r ngazzi :terso la
conoscenza e il rispetto dell'ambiente na-
turale, in quanto fonte di nuove esperien-
ze e di gioia interiore. E' compito
dell'accompagnatore comunicare queste
sensazioni (in quanto vissute e fatte pro,
prie in precedenza) in maniera divertente
(perché - non va dirnenticato'ci si rivolge
a dei ragazzi) ma nello sîesso tempo edu,
catíva e formativa.

Esaminiamo in breve l'evoluzione del,
l'aìpinismo gíovanile alf interno della no-
stra sezione, che ha avuto inizio tre anni
fa con Ìa partecípazione al corso dei due
attuaÌi accompagnatori, autori di queste ri
ghe: i primi passi per noi non sono stati
facíli, dal momento che a livello direttivo
nella sezione c'erano pareri discordi sul ri-
lascio del nullaosta per la partecipaziooe
al cotso, vísto il fallimento dei precedenti
tentativí fatti in direzione dei eíovaní. No-
nostante tutto siamo riusciti apartecipare
e a portare a termine il corso, che si sareb-
be concluso dopo un anno di tirocinio pra-
tico con la nomína ad accompagnatore.

Per noi iniziava un anno difficile: biso-
gnava uovare i. rzgazzL, organizza.rsi, su,
perare icontrasti e ottenere l'appoggio dei
soci che frequentavano la sezione e inten-
devano offrire un aiuto-

ll primo passo fu quello di stílare un pro-
gramma di gite che fosse rivolto sopratrutro
ai giovani (non avevamo la forza e l'orga-
nizzazione su{ficiente pet entrare nelle
scuole); il secondo fu di pubblicízzare le
uscite attraverso opuscoli, maoifesti e na-
turalmente attraverso una spietata azione
di convincimento durante i ritrovi in se,
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de, compendo il maggior numero di per-
sone con il programrna della gita futura.

Grazie a questa opera intensa di aposto-
lato si costitìl un guppo, composto appun-
to da coloro che ritenevano troppo
impegnative le gite proposte dalla sezione
olte che - naturalmente - da alcr:ni ragaz-
zi, che a nostto awiso hanno in tal modo
innescato una reazione a catena: le voci si
sono diffuse, la parola AL?INISMO non
è stata più fonte di allamismo da parte dei
genitori intimoriti da quel terrdne rroppo
impegnativo e sinonimo ancora di períco-
lo (scalate estrerne, conquiste di vette in-
violate) ma è stata accettata come semplice
modo di accostarsi alla natura passeggian-
do in montagna.

Venne quindi il momento dd primo ten-
tativo di entrare nella scuola che andò a

buon fine con un uscita porrata a terrnine
da un'otranrina di parteciprotj, di cui un
piccolo gruppo (importante comunque, in
quanto dimostrazione del fatto che qual-
cosa si stava muovendo) venne ad aggiun-
gersi a quello già costituito nella sezione.
Nello sresso tempo noì accompagnarori
avevamo acquisito un minirno di esperien-
za, i contrasti erano svaniti, la sezione si
era hasferita in loca.li più accoglíenti e vi
era I pieno appoggio da parte del diretti-
vo e dei soci, che avevano capito che i gio-
v1ni rappresentano il futuro del soda.lizio
e devono essere stimolati verso attività co-
muni che creino coesiooe tta loro.

I-e fondamenra a questo punro emno get-
tare: bìsognava ora cosrrujre, e cosl abbia-
mo fatto. Per il 1989 si è stilato un
prcgranma di 9 gite, scelte appositamen-
te al fine di presentare ai taeazzi i vari



aspetti dell'ambiente alpinorle opinioni di
alcuni partecipanti (riportate ,I termine di
queste righe) indicano quale sia stato illo-
ro interesse e la loro partecipazione.

Anche il secondo tcntativo fatto nella
scuola, reafizzato con la partecipazione di
140 giovani, ha avuto succcsso grazie alÌa
buona organizzazione della gita, che ave-
va uno scopo ricreativo - educativo ben pre-
ciso (eravamo nella pii: vasta foresta di pino
cembro d'Europa). Altrcttanto positiva è
stata questa esperienza per la sezione nel
suo complesso, dal momento che alcuni soci
e membri del direnivo vi sono stati coiyofti
e hanno contribuito a pieno alla real.izza-
zionedellegite di Estatc Ragazzi, cui han-
no partecipato oltre 400 giovani, a

dimosffazione che I'arlività ha preso pie
de e che anche i soci adulti offrono la loro
entusiastica collabotazione.

Alcune note orgaoizzalive {inali, che
possono essere utili peÌ chi volesse intra
prendere un'attività analoga: le gite sono
state descritte su un opuscolo distribuito
a tutri i soci giovani, ai loro amici e du-
rante le uscite con le scuole. L'impiego di
audiovisivi è stato particolarmente utile per
la presentazione dell'anività. Quindici
giorni prima degli appuntamenti prefissa-
ti un ulteriore volantino ha fornito le in'
formazioni logistiche necessarie e fissato
il termine ultimo per I'adesione. f ùaspor
to dei gitanti dal punto di ritmvo alle lo-
calità di partenza a piedi è stato fatto - a

seconda del numero dei partecipanri 'con
autoveicoli messi a disposizione dai soci o
dai familiari dei ragazzi, oppure noleggian-
do minibus o pullman. Per le gite nume-
rose consigliamo infine di avvertire
prevenrivamente la slazione più ricioa di
Soccorso Alpino o di Pronro Soccorso, al
fine di rendere più tempestivi eventuali aiu-
ti e interventi. Anche il collegamento ra-

dio - ove possibile - rappresenla un utile
supporto in tali casi: questo mezzo di co-
municazione si è riv€lato quasi indispen-
sabile durante tutta la nosra attività, per
i vantaggi che esso può offrire.

ln conclusione, intendiamo ringraziare
tutte le persone che hanoo conribuito al
buon esito di questa attività di aÌpinismo
giovanile sperando che questc righe offra-
no lo spunto per invogliare altri a intrapren
dere iniziative analoghe, senza lasciarsi
scoraggiare dalle difficoltà iniziali, dal mo-
mento che in s€guito le soddisfazioni ri
compÉnseranno ampiamente i sacrifici

ln breve le salite fin qui svolte,lascian
do qua e là la parola a alcuni dei prota-
gobisti.

La prima gita era di allenamento e es'
senzialmente panoramica:

.Nonostante che di sole se ne vedesse
poco, dopo una breve sosta per ristorarci
e ricomporre il gruppo, si decide comun-
que di proseguire verso Ia croce della pun-
ta, a meno di mezz'ora di marcia>. (Denti
di Cumiana, i6-4-1989, Alberto)

Uscita moÌto interessante per gli aspet-
ri Seologici che hanno suscitato vivo inte-
resse nei giovani partecipanti è stata quella
all'Orrido di Chianocco, per il senriero dei
lecci:

<Senza particolari difficohà. L'unica dif-
ficoltà che qualche bambino può avet in'
contrato è stato attraversare la gola scavata
dalrio Prebec: penso che ne sia valsa la pe

na, per vedere poi le cascale formate dal
torrento. (Onido di Chianocco, T-5-1989,
Roberta)

Proseguendo con ll ptogramma, abbía
mo voluto faft notare ai ragazzi il proble-
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ma de 'abbandono dele montagne, portan-
doJi alla riscoperta di qualche pezzo della

<Riprende Ia nosúa marcia attrave$o
una magnifica vegetazione. Più in alto si
inravedono le baite e la chiesa di Chastei
ran, Ìa nostra meta. ll sentiero sembra d'un
tratto quasi scomparire, perché rovi e ot'
tiche 1o invadono; ciò signi{ica che sono
poche le persone che 1o percorrono...>.
(Bourcet, 28-5-1989, Lucia e Laura)

E' poi la volta del Raduno Interregio'
nale, come momento di aggregazione con
ahti ngazzi di altri sezioni:

<Ci hanno preceduti gruppi giovanlli di
altre sezioni e altri sopraggiungeranno. Ci
ma Mares, che fortunatamente è tondeg-
gianre, è in grado di offrire spazio a tuttil
E' a dir poco affollatissímal A mezzogior-
no viene celebrata la messa in un luogo che
ora, nel silenzio e nella nebbia che sale dalÌe
valle, dawero ci rivela qualcosa di miste-
rioso e di magico>. (Cima Mares,
18'6-1989, Viviana)

dtro tema di grande interesse è quello
del lavoro in montagna e di ciò che si do'
veva fare per poter lavorare, certo in con-
dizioni poco f avorevoli:

<Sul colle sono ancora visibili alcune co-
struzioni diroccate che risalgono aÌ perio-
do in cui la miniera era attiva. Di fianco
a noi si ergono il Ghinivert e il Bric di Mez-
zogiorno, mentre in lontananza sono visi
bili la Rognosa, Banchetta e il Fraiîève.
Molto interessante è stata la visita di una
delle numerose diramazioni della miniera,
dove si incontrano ancora residui di ferro
e di rame>. (colle del Beth, 16 7'1989,
Ezio)

Qualcuno porebbe pensare che il nostro

sia un programma prettamente didattico e

quasi scolastico: potrà anche essere vero,
ma in ogni caso le gite si sono svolte sem'
pre con grande allegria dei pafiecipanti, pur
nel rispetto delle elementari regole di con-

<Alle 20 ci siano radunati tutti intorno
al fuoco per parlare alleglamente e canta-
re insieme qualche canzone. Due ore do-
po rutti a letto a dormire (si fa per dire)r
infafti fin verso mezzanotte qualcuno in
tenda ha continuato a dialogare (non si può
scendere in particolari...). Poi però, silen-
zio fino alle 6>. (laghi di Roburent,
9-9'1989, Igor)

Sateúo Castapei, Reno Gionlana
Pianezza

t-
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Tra leggenda, storia e realtà
Un'agevole e ombrosa strada in terra bar

tuta si allontana oursi di soooietto da Sauze
d'Oulx, lasciandJsidierro i'nireve re-po la
quotidi.na vita movimcntat. di una stazio'
oc turistica. Dopo la prima curva siano già
nel bosco: in basso si scorgc il lctto d€lla Do-
ra, intorno solo pendii ricoperti di larici.

Si giunge a Malafosse Alta in poco piu di
mczz'ora;d'estate questo tragitto può costi'
tuir€ um piacevole passeggiat.. Si prosegue
volcndo pcr il Fraiteve, lungo il canalone del
rio Nero; d'inverno il percorso è praticabile
sia comc gita sci - escursionisrica che cone
discesa fuori pista Ìungo il tracciaro 1l bis.

Nella zona che si elt€nde dsl Fraiteve {ì-
no a Oulx sorgevano anticamcnte due cen-
tri abitati, Malafosse Alta (m.181.1) e
Malafosle Ba$a (ln.1401). I primi insedia-
mcnti si ebbero ai tempi dci Romani, iquali
non andsrcno oltre San Marco lcampus
Martis, n.1212) ma che con ogni probabili
tà sfruttarono il sovrastante tcrlitorio mon-
rano comc pascolo e residenza di pastorj. Il

toponimo Malafosse è di origine incerta, de-
rivando forse dalla caratrcristica del tqreno
molto friabile, in cui il rio Nerc con i suoi
frcquenti strariparnenti ha scavrto molte bu,
che, sirnili a vere e proprie foxe, che hanno
orovocato norevoli danni aÌlc abitzioni e alle
iulturc finche il tonenre n.h à (rrrÒ imhri-
sliato. foiché in patoi' la parola/osse signifi-
ca tomba è stata alnesì avanzata l'ipotesi che
nclla località in questione fossero state rin-
venutc delle tombe. Manca turavia ogni con'
fcrma in rnerito. fana eccezione oer il
ritrovamento della romba di un legionaìb ro'
mano - forse un ufficiale - non lontano da San
Marco.

Attualmente Malafosse Alta è disabitata
ma un tempo vi risiedev.no per tuttol'anno
alcunc famiglie che vivevano di agricoltura
(segale e patate da maggio a settenbre) e di
allevanento. La vita a Malafosse Alta era
moho attiva, come testimooiano la presenza
di un forno, di diversc marghede e la cap'
pella dedicata a san Bernardo, in Ni veniva-
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CIat 'dla Gunse e trascorrevano l'e-
state al pascolo delle nucche tagliando il fie
no aI Pù dt Chanorsière avevano scopefto
una niniera d'oro in località Soleil Boef, da11a

quale ricavavano I'oro. Con il prezioso me-
taùo coniavano quindi deì marenehi falsi cÈe
andavano a smercjare a Brian(on Un aior-
ta dne prcpoases (fíMnzieri, gabellleri) che
erano venuti a conoscenza del fano salirono
6no al paese per perquisire la casa dei falsa-
ri, alla ricerca del conio. La perquisizione fu
lunea e ninuziosa ma rimase senza frutto. I
finanzieri, stanchi e affamati, chiesero infi
ne del cibo e venne offerto loro un grosso
pane di burro. E$i coninciarono a servirsi,
tagliando ognuno da un lato delpanetto, fin-
ché furono sazi. Lasciarono però la parte cen
lrale del burro, proprio quella in cui era
nascosto lo stampo che, grazie a questo sot
terfugio degli astuti padroni di casa, non fu
ritroyato. I pteporses dovenero andarsene
con le pive ne1 sacco e i te fratelli poterono
continuare ancora per molti anni il loro traf

r-
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no .elebrate sei messe allanno. Gli scambi
commerciali - soprattLuto con la vicina Sa-
voia awenivano attraverso il rio Nero, Pi
snarè!, Tre Croci, Autagne, San Sicario,
Cesana, Claviere, BrianEon. L'ultino abitan-
te di Malafose fu il vecchio Charles Fran'
cou ìntorno rl 1930 Nel 1927 vi si era
accampato per tutta l'estate iì princìpe Um-
berto di Savoia. al comando del 92' fante
ria: si racconta che un mattino uscito da solo
-egli incontrasse tre vecchiette (Céline, Ca
rolina e Luieia) che, dconosciutolo, eli offri-
rono del marsala all'uovo che il principe
accettò, non senza avedo fano prina bere
a loro, nel timore di esere awclenato.

Dopo anni di rotale abbandono Malafos-
se AIta sta riprendendo a vivere; è in via di
compJeramento, infatr, un fabbricaro per la
lavorazione del larte con annesso alloqeio per
il margaroj i prati ledranno nuovamente le
mandrie al pascolo e potranno essere ne$i
in commercio dei prodotti caseari locali.

Ma 1a vocazione di Malafosse non è stata
soltanto apro - oastorale. narra rnfani nn:
leggenda ctre alÎa fine del 700 due fraielli
e una sorella che abitavano sopra Malafosse AàÀ Vìtta" Maiera Sauze d'Oulx



Boschi, fate e tassi patlanti
Nclla zom della Vallc di Susa cornpresa

tra Novalesa, FeÍera e il Moncenisio vi so-

no molti luoghi che, per bellezza e per leg-
gcnda, appaiooo cone incantate dimore di
fatc c folletti.
Sopîa Bar Cenisio si rîova il bosco delle {a-
te, menùe si racconta di numcrosi boscaioli
e pastoîi cui sono capitati misteriosi incon-
tri nel Bosconem...

Proprio una {ata bellissima - naffa una leg-

genda - Iece innamorare di sé un siovane del-
la Novalesa, il quale per avvicinarla le
confezionò personalmente Lrn paio di (soco-

l€, stupendamente inlagliate; la fata accetrò

di sposarlo, a condizione chc lui non I'avey
se mai a rimproverare. La coppia visse felice
p€r molti anni, {ino a quando una sera I'uo
rno, rincasando sranchissirno dalle {aúche dei
campi, si lasciò nervosamcntc andare ad un
rimprovero: la fata scompaîvc per sempre at-
ttaverso la cappa del camino!

Altro luogo magico è il bosco di Saluro-
glio nei pressi di FerreÌa. Propdo in questa

località, in una fredda nattina di aprile, mi
toccò di vedere un tasso, il piùr grosso e bel-
lo cscmplarc che mi sia accaduto di in-

Aveva nevicato tutta la notte e anche le
luci del'alba erano acconpagnate dai grossi

fíocchi di una neve tardiva ma capace di am-

mantare tutto con ll suo magico biancore.
Con gli sci da fondo era possibile spostarsi
pcr sentieri o mùl,ttiere e anche sulla stessa

srrada che conduce alla Ferrera.
Fu Aona ad awistarlo per prirna: corpu

lento, con zampe lunghe c larghe, di colore
grigio screziato di bianco, proprio di fronte

a noi appaÍe improwisamcntc un tasso. Uno
splendido animale, con Ia sua carattestica te
sta bianca ornata da due striscie che parto-
no dagli occhi e arivano fino alle orecchie.

Nonostante {ossino alla fine dell'inverno mi
sembrò avere un peso di circa venli chili. For-
se era reduce da1la sua passcggiata noaurna,
in cerca di qualche arbusto o altro da mette-
re sono i denti, o forse era un tasso oi in
fcbbraio-marzo erano nati rre o qùatt.o pic-
coli affamati.

Nei movinenti sembrava pigro e lento,
I'andatura strascicata rappres€ntava quasi un
invito ad awicinarlo. Così, nel silenzio del
bosco in cui si sentivano appena i lievi ru-
mori degli sci sulla neve frcsca, coninciam-
mo a seeuirlo senza difficoltà. E rnentre
fissavo il dondolio della sua bianca coda, mi
ricordai della storia di Re Tasso e del lingùag'
gio degli aninali, che rnia nonna.accontava

ll protasonista era un margaro di nome Gi-
no, il quale ogni estate guidava la mandria
vcrso gli alpeggi del Petit Mont Cenis. Era
un brav'uomo, disponibilc a Iavorre con
qualsiasi tempo, onesto e sincero.

Un pomeriggio dì giugno una bufera im
prowisa lo sorprese con il bcstiame al pasco-

lo. Gino, con i suoi cani, si dava da fare a

radunarlo e guidarlo quando - fra due rocce
- si accorse di un piccolo tasso che giaceva

infreddolito e sanguinantc ad una zanpa.
Nonostante avesse avuro una giornata fati-
cosa e ci fosse un nebbione fitto da tagliarsi
con il coltello, Gino non se Ia sentì di abban-
donare labestiola;la raccolse e, dopo averla
portata nella stalla con le vacche,la curò con
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ogni ddicatezza.
E fu per lui una grande sorpresa senthe

il tasso che - ríprcsosi - gli rivolgeva la paro-

la! llpiccolo era figlio del re dei tassi di tut-
ta Ia Savoia e pcr una birichinata avcva

voluto awenturarsi da rclo fino al colle del
Moncenisio, dovc Ia tormenta I'aveva sorpre.

nOra disse il giovane tasso - voglio ricom-
pensarti per avdmi salvato la víta e pdma
di tornare alla reggia di mio padre intcndo
farti un dono: ti inscgnerò il linguaggio de.

gli animalir. E così awenne.
cino era un poco scettico ma, allorché sa-

luò il tasso che tomava a casa e si diresse

verso la mandria, si accotse che era in grado

di comprenderc tutto ciò che gli uccelli di-
cevano nei loro cinguettii; e quando anivò
presso le vacche comprese i loro discorsi di
runinanti e s€rtì anche il cane più anziano
dire agli altri: .Ecco che torna Ginol Sarà

contento del nostro lavoroo.
Da quel giorno la sua vita canbiò anche

se - umile e buono com'era - nonusò mai ma-

le del suo nuovo potere.
Dopo alcun€ settimane, mentre se ne sta-

va tranquillamente sbocconcellando un boc.
cone di pane e toma, udì due marmotte che
rlirotrevano tra loro "Me I'ha coofermato

anche un camoscio che ha visto tutto dall'afto
della cresta:'diceva una marmoaa all'altra

è proprio aj piedi di qu€[a crossa roccia a

forna di uovo che i soldati di Napoleone han-

no seppellito un tcsorol>. Udito questo, Gì-
no corse a prendere unavangae, recatosi sul
posto, scavò fino a t.ovare un forziere, col,
mo di coppe, ranili e monere d'oro. Finita
la stagione degli alpegsi, Gino - grazie al ri'
trovato tesoro . potè compraisi nuovi capi di
bestiame, una casetta e ... prese anche

moglie.
Intanto continuava aessere amico di tutti

gli animali, parlava conloro e si faceva insc-
gnare a vivcrc sccondo natura.

Sarebbe stato felice ... senonché la rnoglie,
la quale nulla sapeva dei suoi poteri, vcden-

dolo parlarc con tori e oche, merli e volpi,
iniziò a rrartarlo com€ uno stupido. Per di
più, tanto era accondiscendente e parsino-
nioso Gino, quanto era div€nuta arrogante
e spendacciona lamoglie. Le cose iniziarono
ad andare piuttosto male, tanto che il povc-

retto non avcva piir requie né ser€nità. Fin-
ché un mattino, mentre atùav€rsava il
conile, send il suo cane che discuteva con
il gallo di quanto lui fosse buono. <Sarà ao-

che buono - replicò il galo ma lasciarsi ri-
durre cod da una moglie prepotenle e

vantosa... A i'è gnun g aì a sto noù ch'a i'ìn-
,a nerl na fon a. E ne ha una sola, mentre
io riesco a tenere a bada una decina di
galine!r.

Udite quesre parcle, Gino apprezzò anco'
ra una volta I'utilità del regalo ricevuto dal
taso e corse in casa ad affrontare la moglie,
finalrnente deciso a farsi valere. Poi - felice
della riconquistata armonia - visse il resto dei

suoi giorni in pace e tranquilità, ricco della
propda capacità d'intendersi con gli animali.

E qui la storia finisce.
Anche I'inseguimento del taso nel bosco

di Saluroglio finì: dietro una nontagnola di
neve formatadaì vento sparì alla vista tra due

larici e curiosamente non ci fu modo di ri-
trovarne le tracce. Forse si infilò nelcunico-
lo della sua tana o in un nascondiglio.

O forse era anche lui un tasso magico o
un folletto del bosco!

Mawo Carena - Ainese


